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Fra i tanti che nascono e muoiono vai tu 
pure povero libro; nato a rivelare tome sia 
ancora in Italia chi coltivi con amore le let- 
tere, abbi per sola ambizione la benevolenza 
dei tuoi lettori! Forse morrai presto, ma se 
l' amore di chi ti lanciò nel campo letterario 
ti potesse serbare a lunga vita, tu non man- 
cheresti che a dì lontano. Vai, ne' ti adontare 
se qualche inetto ti befferà; lo scherno ri- 
cade sopra lo schernitore; la sola critica sana, 
imparziale, giova alle scienze, alle lettere, alle 
arti. Vai, nè ti mancherà, io credo, un sorriso 
benevolo, dacché un'eletta schiera ti accompa- 
gna nel tuo cammino; di umilmente, che ogni 
cura fu usata nel darti alla luce ; prega onde, 
se altro non vale, almeno si tenga conto della 
buona volontà. 



Il Compilatore. 
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DEL MONOGRAMMA DI CRISTO 

POSTO 

SULLA PORTA DEL PALAZZO DELLA SIGNORIA 



Le selle e i parlili si sodo sempre rassomigliali Ira loro; 
gli stessi elementi gli hanno composti, le medesime passioni 
gli hanno agitati. Esempio luminoso ne abbiamo dalle no- 
stre istorie: e pare di assistere a fatti accaduti nei giorni no- 
stri quando si solgano le carte che narrano le divisioni che 
agitarono Firenze nel 1527 dopo la cacciata del cardinal 
Silvio Passerini, che pei due bastardi Medicei, Ippolito ed 
Alessandro, sedeva al governo della Repubblica. Tutti i cit- 
tadini furon concordi, tranne i palesi partigiani dei Medici, 
finché si trattò di scuotere il giogo e di festeggiare il fau- 
stissimo evento, ma quando fu questione di ristabilire un 
governo, quando si conobbero le mire ostili del papa che 
agl'interessi della sua casa sagrificava i doveri pontificali, 
Firenze fn scissa in tre diverse fazioni. Era l'ima quella che 
favoriva le parti dei Medici, nemica perciò del regime re- 
pubblicano, ansiosa di rovesciarlo e di instaurare il princi- 
pato. La componevano mercanti arricchiti colle usure, im- 
pinguati dai pubblici uffìcj nei quali aveano mal versato il 
denaro del pubblico, impuni dal rigor della legge all'ombra 
della famiglia potente a cui per vile interesse aveano venduto 
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anima e onore. Slava contro di essi un parlilo detto dei li- 
bertini: e questi avrebbero voluto una repubblica foggiata 
sulle più late forme democratiche, con consiglio numerosis- 
simo, ove figurasse in gran parte la plebe, modellandosi su 
ciò che si era fatto durante il governo dei Ciompi : avreb- 
bero questi voluto ancora che i carichi dello Stato gravas- 
sero sullo scrigno soltanto dei facoltosi, e già fino dal 1498 
aveano dato saggio del sistema da tenersi nel repartire la 
pubblica imposta, proponendola graduale, col nome appunto 
di decima scalata, proposizione avanzala, ma non vinta in 
Consiglio \ TI partito dei libertini era fatto numeroso da 
molli mercanti fallili, da magnati che non aveano vergo- 
gnato di rinunziare al nome degli avi ed ascriversi alle arti 
per campare la vita nei pubblici impieghi ; e tra i libertini 
erano non pochi generosi, illusi dai principj di libertà coi 
quali si orpellavano i capi della fazione, siccome pure alcuni 
seguaci delle severe massime di frale Girolamo Savonarola. 
Di mezzo a quesli era un terzo partito che dicevasi degli 
Ottimati. Era scopo di esso il mantenere lo Stato a repub- 
blica, libero sì, ma frenato di leggi severe, precludendo la 
via a quei principj democratici che aveano sino allora te- 
nuto in sconvolgimento continuo il municipio Fiorentino, e 
restringere il sommo potere nelle mani soltanto di uomini 
usi ai pubblici affari fin dalla infanzia, istituendo così una 
repubblica aristocratica. Capitanava questo partito Niccolò 
Capponi, uomo sommamente benemerito della repubblica; 
era con lui Niccolò Ridolh* Cardinale e Arcivescovo con il 
Clero secolare e con gran parte del regolare; seguivano la 
stessa bandiera le persone piò doviziose della città, quelle 
che più si facevano distinguere per talenti, e tutti infine i 
già componenti la famosa accademia degli Orli Oricellarj; 

' Lo storico Francesco Guicciardini ci ha lasciata memoria dei discorsi 
che in fai'ore o con ro tale imposta progressiva furono recitati in Cotui- 
glio (Questo scritto del loro antenato fu reso di pubblica ragione net 1849 
dai conti Piero c Luigi Guicciardini 
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nella quale, parlando da prima di filosofia e di letteratura, 
erasi poi trasceso a trattar dei pubblici bisogni della patria 
e ad infiammar la gioventù che vi- dava il suo nome, nel- 
l'odio ai tiranni che volean render schiava Firenze, ad 
infuocarla dell'amore il più ardente per la libertà della 
patria. 

Da primo prevalse il partito degli Ottimati, e il Capponi 
fu eletto a Gonfaloniere di giustizia. Ma in pari tempo erasi 
cominciato a conoscere il mal animo di papa Clemente verso 
Firenze, ed era nota la sua lega con Carlo V, tra i patti 
della quale era la soppressione della repubblica per farne 
un feudo di casa Medici. Il Gonfaloniere giudicò saviamente 
che più savio consiglio fosse il temporeggiare, introducendo 
a tal uopo trattative col papa per stornare le armi dell' im- 
peratore dalla città, tentando di lusingarlo con onesti e per 
la repubblica onorevoli patti: convinto che ove si fosse potu- 
to temporeggiare fino alla morte del pontefice, la repubblica 
sarebbe stata salvata; perchè non vi era più alcuno di casa 
Medici che ispirasse timori, essendo dei due bastardi conte- 
stata l'origine Medicea, e Cosimo ancor fanciullo ed in 
troppo privata fortuna da poter neppure volger gli occhi a 
quel trono che gli prepararono gli eventi. L' opinione del 
Capponi era virilmente combattuta dai libertini, che di trat- 
tati col papa non volevano udire discorso, e pur troppo la 
loro opinione prevalse, e ne cadde in conseguenza la libertà 
Fiorentina. Ma onore anche ad essi perchè lavarono gene- 
rosamente col proprio sangue l'errore di un meno che sa- 
vio divisamento, e la eroica lotta che fu sostenuta dalla 
città contro gli eserciti collegati di un papa e di un poten- 
tissimo imperatore, è uno dei più gloriosi fatti della storia 
italiana; e se Firenze cadde dopo dieci mesi di assedio, 
cadde pel tradimento di Malatesta piuttosto che vinta dalla 
forza delle armi. 

Ne io qui voglio tessere la istoria di quelle memo- 
rabili vicende, ma solo intendo di limitarmi a parlare di 
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ciò che ha rapporto air oggetto del mio discorso ; cioè alla 
iscrizione che leggesi sulla porta maggiore del palazzo del- 
la Signoria. I libertini, accortisi che gli Ottimati non sa- 
rebbero stati lontani dall' intavolare trattative col papa, si 
dettero ad ostare nei pubblici Consigli a qualunque loro 
proposizione, ed a mettere in campo misure atte a tenerli 
in freno; una delle quali fu la istituzione della milizia 
cittadina, sotto pretesto di difendere la libertà, ma col più 
vero scopo di imporre colla violenza ai consigli le loro opi- 
nioni. Il Capponi, pertanto, nel desiderio di mostrare quanto 
ardentemente ei pure amasse la libertà, e come aborrisse dal 
giogo di qualunque signore, si decise a proporre in Consi- 
glio che Gesù Cristo si eleggesse in re di Firenze. Ecco co- 
me il Varchi racconta un lai fatto '. « In questo mede- 
» simo tempo il Gonfaloniere, o persuaso dai frati di S. 
» Marco, co'quali egli si tratteneva mollo, o piuttosto per 
» guadagnarsi la parte fratesca, la quale non era piccola 
» ne di poca riputazione, andava molto in tutto quello che 
» poteva le cose di fra Girolamo favorendo e secondando; 
» intanlochè egli fu parte biasimato e pa rte deriso da molti, 
» e fra l'altre cose ch'egli fece, avendo il nono giorno di 
» febbraio nel maggior Consiglio poco meno che di parola 
» a parola una di quelle prediche del frate recitata, nella 
» quale prima tanti mali e poi tanti beni predice e promette 
» alla città di Firenze; nell'ultimo si gettò ginocchioni in 
» terra, e gridando ad alta voce misericordia, fece si che 
» tutto il Consiglio misericordia gridò \ Nè contento a que- 
» sto, propose pure nel Consiglio maggiore, che si dovesse ac- 
» celtare Cristo Redentore per particolare re di Firenze, e 
» venti furono che non lo vinsero; e pensando egli che 

1 Storia Fiorentina, Lib. V Edfc. del 1838, T I. a 329 
1 II cronista Giovanni Cambi riporta quasi per Intero 11 diicorso 
del Gonfaloniere Capponi. Vedi Delizie degli eruditi Toscani T. XIII 
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» niuno dovesse levarle mai, fece porre sopra la porta prin- 
» ci pale del palazzo queste proprie parole 

T H X 

Chbisto regi suo Domino dominantium 
Dbo Sumho Opt; Max: liberatori. 
Mariaeque Virgini reginae dicavit. An. Sal. MDX.XVI1 

S. P. Q. F. 

Invano cercai tra i libri delle Provvisioni, quella a ciò re- 
lativa: essa non esiste e forse anche non fu redatta. Se ne 
ha per altro memoria nei libri dei Partili, in quelli cioè 
nei quali stanno notate le proposizioni fotte nei Consigli della 
repubblica, ed il numero dei voti favorevoli o contrari che 
quelle conseguirono. É questo l'unico ricordo autentico che 
ce ne resti : e profitto della occasione per renderlo di pub- 
blico diritto. 

In Dei nomine amen. Die 9 mensis Februarii 1527. Do- 
minica Septuagesime in Consilio maiori numero 1002 congre- 
gato, haec acta fuerunt: videliccu Magnifica* VexUUfer Justitiae 
populi Fiorentini Nicolaus Cappona», post longam misericor- 
diae oc justitiae Dei enumerationem, pluribus exemplis a no- 

ctaque benigna consiliariis exhortatione ad bene beateque vi- 
vendum tt sumtno Dbo scrviendum %n ftiwoiv etgue exultan- 
dum cum tremore, nonnullis etiam doctorum sententiis alligati*, 
demum duas infra notatas deliberationes per viam exquiren- 
dae populi voluntatis de consensu etiam Dominorum ad po- 
pulum qui in dicto Consilio maiori saprà mille centum nu- 
mero convenerat per Dominum Siltestrum Mdobrandinum 
offkialem Reformationum proponi jussit, videhcet: primo: 
utrum ipse populus, omnibus aliis posthabitis, cupiat in suum 
regem oc gubernatorem huius civitatis Dominum Deum opti- 
mum maximum accipere : secando : eiusque Matrem \irginem 
immaculatam Mariam reginam appellare, eorumque nomina 
santissima ad fores publici palata licteris ac signis aureis 
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ad perpetuati* rei memoriam inscribi facere ». Tale propo- 
sta del Gonfaloniere fu vinta sì, ma non con unanime suffra- 
gio, imperocché la elezione di Gesù Cristo in re ottenne 18 
voti contrari, quella di Maria Vergine in regina ne ebbe 24. 
Vari scrittori si sono confusi nel rintracciare la causa di 
questa non uniformità di consenso: chi ha creduto trovarvi 
una protesta della setta Medicea, quasi che in Firenze non 
riconoscesse altro principe che papa Clemente: chi lo ha 
giudicalo come Catto dei più accaniti tra i libertini che sde- 
gnarono il nome di re perfino nel Redentore: mentre altri 
han voluto vedere in questo dissenso una ragione politica, 
perchè una siffatta provvisione soggettava i Fiorentini alla 
giurisdizione del papa, come vicario visibile dal sovrano che 
si erano scelto. Ma la causa più vera di questo dissenso sta 
nel modo col quale si componeva il Consiglio, perchè era il 
caso e la sorte che portavano a sedervi i cittadini, molti dei 
quali, rozzi ed ignari delle pubbliche faccende, retribuivano 
a capriccio il loro voto, ben spesso senza intenderne il va- 
lore, e quale fosse segno di affermativa quale di negativa : 
motivo pel quale non una si trova tra le riformagioni della 
nostra repubblica, anco colle cose del più grande ed evi- 
dente interesse, che sia stata vinta con unanimità di suffra- 
gio. É riprova che non dai libertini procedesse il dissenso, 
il vedersi che dopo 14 mesi da queir epoca, mentre questo 
partito sedeva al potere e si appressavano i giorni calami- 
tosi dell'assedio, allorché papa Clemente instava perchè i 
Fiorentini si decidessero ad averlo padrone o nemico: il 
Gonfaloniere Carducci tornò a proporre in Consiglio la ele- 
zione di Cristo in re di Firenze, forse perchè al decreto del 
9 Febbraio 1527 non era stato dato pienissimo adempimento. 
Questa volta fu anco assai maggiore il dissenso, perchè nel 
Consiglio degli LXXX 63 voti furono i favorevoli e 26 i con- 

■ Arcb Centr. di Stato, Sezione della Repubblica. Libri di Consulte. 
N. 64, a car. 484 t 
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Irarj, e nel Consiglio maggiore fu vinta la riformagione per 
798 voti, abbenchè 196 se ne trovassero per il rigetto. 

In questa provvisione del 26 giugno 1529, « volendo i 
» magnifici et excelsi Signori con tutte le forze loro con- 
» firmare et stabilire questo presente libero et popular go- 
» verno, et sappiendo esser verissima la sententia della sacra 
» Scriptura la quale afferma la fatica et diligenza del li huo- 
» mini nel governo et custodia della città esser tutta vana, 
» se la divina bontà per sua infinita misericordia non la 
» custodisce et defende, et ricordandosi del pretiotissimodono 
» della santissima libertà per divina opera concesso a questo 
i» devotissimo populo et da quanti gravi pericoli sia stato per 
» inflno al presente giorno liberato, e sperando avere dalla sua 
» Maestà a essere infuturo difesi da tutti e' pericoli, sinistri et 
» accidenti e' quali si veghono soprastare alla vostra città, se 
» la sarà sopra l'angulare et immobile pietra Christo Iesu 
» fondata: et ricordandosi essere admoniti dallo Spirito san- 
ti do per la bocca di Moisc dicente, se voi udirete la mia 
» voce et observerete il mio pacto et obbedirete a' mia co- 
» mandamenti voi sarete el mio populo peculiare intra gli 
i altri populi : desiderando godere tal promissione et tanto 
» beneficio della certa et infallibile verità et testiflchalione et 
» segno evidentissimo della buona mente et divoto animo 
» di tutto il populo fiorentino verso la sua Maestà, hanno 
» decti excelsi Signori nello infrascripto modo, come meglio 
» et efficacemente seppono et poterono, ordinato, deliberato 
» et statuto: che per virtù della presente provvisione la ciptà 
» Fiorentina con tutto il suo contado et dominio presente et 
» futuro, et lutti i ciptadini et habitatori di quella s'intenda 
» per lo advenire in perpetuo essere, et sia per uno parti- 
» culaissimo et specialissimo modo, sottoposta et subiecta 
» allo universale monarcha et signore di tutte le cose, Chri- 
» sto Iesu, invocato et electo da questo devotissimo populo « 
» per suo unico et vero signore et re fino a dì Vili feb- 
» braio 1527, et al dolcissimo giogo della sua legge et sanctis- 



Digitized by Google 



» simi precepti, et alla gloriosissima sempre vergine Maria 
» dieta et invocata per sua unica et particulare regina, ai 
» quali servire è il vero regnare e la certissima libertà ; et 
» così decti excelsi Signori , reprobando ogni diabolica ser- 
» vitù et humana tyrannide, in nome di tutto questo de- 
» votissimo populo, di nuovo li eleggono et confermono per 
» sua specialissimi Signori, sottomettendosi lietamente con 
» tutto il quore alla Divina Maestà, dichiarando decto po- 
» pulo fiorentino, oltre alla professione facta al sancto bat- 
» lesimo, di nuovo expressamente promettere di mantenere 
» et observare inviolabilmente la santissima religione chri- 
» stiana, et con tutte le forze sua obedire a' santissimi pre- 
» cepti di quella, et apresso mantenere et conservare con 
» ogni studio et diligenza possibile il presente popular vi- 
li vere et santissima libertà, come dono singularissimo della 
» divina Maestà. » Fu inoltre ordinalo che intorno al mo- 
nogramma di Gesù, da collocarsi sulla porta del palazzo, si 
ponesse la corona di spine « acciò per tale figura si com- 
» prehenda una constantissima volontà del popolo fiorentino 
» di haver reprobata ogni altra servitù, et electo solamente 
» servire a quello vero re immortale, il quale dalla cecità 
» del populo judaico, anteponendogli li huomini mortali, 
» fu già impiamente reprobato. » E volendosi nel tempo 
stesso procurare una riforma nei costumi e porre un riparo 
alla depravazione che, coir infiacchire degl' animi, spegneva 
qualunque sentimento generoso, si stabilirono severissime 
pene contro i bestemmiatori e gli omicidi, si proibì ogni pri- 
vata vendetta, si dichiarò che s' intendesse spento tra i cit- 
tadini ogni privato rancore , affinchè tutti concordi potessero 
cooperare alla difesa della patria. Finalmente si ordinarono 
tre giorni solenni da festeggiarsi nell'anno: cioè il 9 di No- 
vembre « nel quale fu facto dallo omnipotente Iddio il prin- 
» cipio di salute a questa repubblica 1 : il sestodecimo dì del 

• Giorno in cui la casa Medici fu cacciata da Firenze la prima rol- 
la nel 1V9V. 
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» mese di maggio nel quale piacque al noslro re immor- 
» tale restituirci alla Christiana libertà e liberarci dal duris- 
» simo giogo della tirannide ': » e Gnalmente il 9 di feb- 
braio, nel quale Cristo redentore era stato eletto in sovrano 
della repubblica. Le feste dovevano consistere in sacre ce- 
rimonie, nella mostra e pompa generale dell'ordinanza, e nella 
distribuzione di elemosine in somma di 25 fiorini larghi di 
oro in oro per ciascuna delle 3 festività. 1 

Non è certo se nel 1527 o nel 1529 fosse collocalo sulla 
porta del palazzo il monogramma di Cristo. Io ritengo che vi 
fosse posto in seguito alla prima deliberazione, perchè non 
apparisce che sia stato mai contornato dalla corona di spi- 
ne, conforme fu ordinato dalla riformagione del 17 mag- 
gio 1529. La quale opinione trova appoggio nell' asserto del 
cronista Giovanni Cambi, da cui sappiamo che a' 10 giu- 
gno nel 1528 venne il clero di S. Maria del Fiore sulla 
piazza della Signorìa dov' erasi fatto un altare dinanzi alla 
porta del palazzo, discosto in modo che potessero i cittadini 
girarvi d' attorno, che scoprissi il nome di Gesù fatto re del 
popolo Fiorentino a sua lode ed onore ed a difesa della li- 
bertà s . Sulla medesima porta, narra lo stesso cronista, era 
già stata Tarme dei re di Francia, postavi dopo la cacciata 
dei Medici nel 1494, e lo stemma di Leone X , collocatovi 
allorquando questo fortunato concittadino fu eletto pontefice. 
Altro grave dubbio poggia suir iscrizione. Notai di sopra quel- 
la che ci dà il Varchi: il Segni, storico egli pure contem- 
poraneo, ce ne dà due del tutto diverse tra loro non meno 
che da quella del Varchi. Nel libro primo delle sue storie 
ne riporta una così concepita 

Jesus Christus rex Flobeictini Pomili 

S. P. DECRETO BLBCTUS: 

1 In detto giorno fu caccialo il cardinale Passerini coi pupilli Me- 
dici 

> Arch. Cent di stalo, Sezione Repubblica — Libri di Provvisioni N n 
209 a 241 

* Delteic degli ErudiU Toscani, T. XXIII pag .L'i. 

2 
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mentre nella vita di xNtccolò Capponi ce ne dà un'altra, espressa 
Yns XPS Rex populi Fiorentini S. P. O. F. dbclabatis 

Anno . , . MENSE . . . DIE . . . 

Quale di queste tre fu quella che la Signoria fece iscri- 
vere sopra la porta del palagio? È ciò ben difficile a deter- 
minarsi, ed è ridicola l'asserzione del Rastrelli nella Firenze 
antica e moderna, che tentando di conciliarle tra loro, dice 
« La prima riportata dal Segni nella vita del Capponi è quella 
>» che istantaneamente fu segnata nell'atto di fare il decre- 
» to; l'altra accennata dal Varchi fu senza alcun dubbio 
ì> fatta porre dallo stesso gonfaloniere, scritta in legno o in 
» altra guisa; e finalmente quella esposta dal Segni nella 
» istoria, è la vera iscrizione in pietra che fu collocata sulla 
» porta del palazzo, e che tuttora esiste. » Ma probabilmente 
il Rastrelli non si diè carico di riscontrare la controversa 
iscrizione, coperta, siccome lo era ai suoi tempi dallo stem- 
ma granducale; poiché, ove l'avesse realmente esaminata, 
avrebbe veduto che non sulla pietra, ma sul marmo eli' era 
scolpita. 

Dopo di lui, tutti quanti han parlato del Palazzo Vec- 
chio, han giuralo sulle sue parole, e hanno asserita siccome 
esistente la iscrizione annotata dal Segni nelle sue storie. Ma 
qual fu lo universale stupore, quando nel 1846, remosso lo 
immenso stemma granducale, che goffamente deturpava la 
porta del palazzo, ne fu scorta una del tutto differente da 
quella che ci aveano tramandalo gì' istorici ! Io stesso, nella 
nota 38 al capitolo XVIII della seconda edizione del romanzo 
di Agostino Ademollo intitolato Mariella de* Ricci pubblicalo 
in tal anno, notai colai fatto; cosicché di per se stesso chiaro 
apparisce, quanto sieno destituite di fondamento le voci che 
asseriscono cotale iscrizione cangiata in occasione del re- 
stauro recentemente operato. La iscrizione posta in luogo 
dell'antica, porta scrii lo 

Hex Kemu et Domi Ni' s Dominantum 
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Ma quando fu questa iscrizione sostituita all'antica, qual 
fu il principe che osò colanto? Ciò si può molto difficil- 
mente determinare perchè non ci restano documenti storici 
che ce ne accertino. Io però ritengo che* questa sostituzione 
fosse operata nei primi anni del regno di Cosimo I; il quale 
forse sdegnò di dividere l' autorità su Firenze con Gesù Cri- 
sto, nel timore di qualche pretesa che potesse un giorno af- 
facciarsi dai Papi come Vicarj in terra del Redentore. Ed una 
conferma della mia opinione io riscontro nelle parole usate 
dal Varchi, narrando come il Capponi, facesse apporre la 
.iscrizione, « pensando egli che nessuno dovesse levarla mai: » 
dal che mi sembra di scorgere che quando il Varchi dettava 
le sue storie, circa la metà del secolo XVI, non più si leg- 
gesse una colale iscrizione. 

« 

Luigi Passerini. 



» 
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LA VILLA MATERNA 



0 solitario ti urne, 
O riva benedetta, 

Che di laudar sovente ebbe costume 
La mia sposa diletta, 
Al fin tra voi m' aggiro, «ni fi ne il caro 
Terreno aspergo del mio pianto amaro. 

Ella diceami, il viso 
Adornata d'affetto, 

« Vedrai come del Sol bello è il sorriso 
Entro il Soggiorno eletto, 
Tutto d'ombre cortese, e di gioconde 
Aure, che levi i fior baciano e l'onde. 

Conoscerai l'amato 
Asil di quel dolore, 
Ch'io disfogava della madre allato 
Piangendo il genitore ; 
Onde m'è dolce al cor da' più verdi anni 
Il conscio loco de' sofferti affanni. 

Se quel che in grembo io reco 
D'amor pegno soave 
Avrò compagno, e tu sarai con meco, 
Oh fia I dolor men grave! 
Tempra ogni affanno, avanza ogni desio 
Materno affetto, sì gradito a Dio. » 
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Ohimè! chi detto avria 
Che qui misero e solo 
Giunto sarei senz' altra compagnia 
Che la sventura e '1 duolo ; 
E che vedrei tanta beltà di cielo 
Per me coverta di funereo velo? 

Nè a te saria concesso, 
O sposa giovinetta. 

D'un sol bacio bear, d'un solo amplesso 
La tua prole diletta, 
£ ai tuoi santi sospiri, e alla tua fede 
Morte stata sarebbe ahi! la mercede? 

Emilio Frollini. 



* 
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LA MAMMOLA 

Di aprile, al riso di solingo prato 
Sbocciò una mammoletta, un umil fiore 
Tutto chiuso in se stesso ed ignorato, 

Di mammola un amore! 
Ed ecco una leggiadra villanella 
Entra festosa nella verde aiolà, 
Corre sull'erba agile il piede e snella, 

Danza cantando e vola. 
Oh! lieta cosa! o mia dolce ventura! 
Disse la mammoletta palpitante, 
S'io fossi il più bel fior della natura 

Solo per un istante! 
Solo per un istante: tanto almeno 
Che la vergine bella mi cogliesse,. 
E sul leggiadro innamorato seno 

La cara mi ponesse! 
Solo... Ma, oh Dio! la vispa giovinetta, 
Mentre danzando il fiorellin non vede. 
Sopra la desiosa mammoletta 

Pone il bel piede. 
E quella muore: ma però non cessa 
Di rallegrarsi ancora, e canta, e poi 
Io raoio sì, ma almen moio per essa! 

Per essa!... ai piedi suoi. 

«irrorala BaraoMInl- 



■ 
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Pensa a se stessa sempre ; se stessa ammira e compiange 
in altrui: ha dolori, virtù, difetti, purché, la facciano risal- 
tare. Non piange, piagnucola. Carità patria non sente; la 
compassione meno. Per non pensare ai dolori altrui, mostra 
di rimbrividirne. Parla di libertà, e fa atti servili; deride la 
nobiltà, ed è patrizia in cuore; scherza contro i re, e a' piag- 
giatori dei re s' inchina. I figliuoli le sono pretesto a lodarsi, 
e come specchio. Agli amici inuguale secondo non V umore 
ma la vanità. Ha sentimenti spontanei: e non li esagera ma 
li guasta col linguaggio affettato, micidiale all' affetto. Il lin- 
guaggio fetido non d'arte, ma, peggio, di scienza. Non vede 
in natura che coleotteri, dicotiledoni, mammiferi, gas. La 
dignità umana non sente, nè il pudore di donna. Conosce 
T amicizia di testa; l'amicizia e l'amore ammazza per farne 
notomìa; poi chiede risuscitino. L'amicizia vuol terra terra, 
la probità in prosa, e conservata in salamoia di termini 
tecnici. Odia il volgo profano. Fa doni, ma miseri, che pur 
le costano perchè gretta. Imaginazione poca ha; poca fede; 
macchina critica. Giudica secondo i giudizi altrui, e le opi- 
nioni che aveva essa, in altri deride, perchè derise da 
molti. La Bibbia, purgata che sia di molta scoria, ha per 
buon libro. Eccetto la Trinità, l'Incarnazione, l'Eucaristia, 
è cristiana. Permette a Dio che sia: ma non sentendo di 
aver con lui comunicazione, noi prega. Legge e fa versi. 
La poesia non sente: ma sente l'Alfieri. Disegna; ma la bel- 
lezza dell'invenzione e dell'espressione non sa che significhi. 
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Sorda alla musica: scrive il francese. Sa qualche parola di 
craniologia ossia di scheletro. Della storia intende la crono- 
logia meglio che il resto. Or pare ingegnosa, ora imbecille; 
è donna logica. Ài celebri si attacca, li rivuole, li dissuga, 
li spossa. Gl'ignoranti spregia come giudei; nota a viso i 
loro spropositi, li fulmina di scienza. Ascolta sè, non chi 
parla. Tn luogo d'altrui o della verità mette sè. Alla face- 
zia tira sempre, non c'imbrocca mai. Pronunzia impacciato: 
scrive grave: ride forte o sogghigna; il sorrìso non sa. Si 
dice vecchia, e si sottintende giovane; parla dell'antica sua 
bellezza e de'trionO; fa viste d'amare, credibili se non par- - 
lasse. Ha denti bianchi; viso impacchiucato, nè occhi, nè 
collo, nè fronte. E pure ha acume e ingegno e anima e 
sapere abbastanza ; ma perchè sa d'avere quel ch'ha, per- 
chè si rannicchia in sè e stende le braccia non per abbrac- 
ciare con affetto ma per comprendere V universo, è misera. 
Maligna non è: tanto pregio copre tutti i difetti. 
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PER LE NOZZE FAUSTISSIME 

DI SUA ALTEZZA SBBBN1SSI JIA 

IL PRINCIPE DON GUGLIELMO ERNESTE DUCA DI BEVILACQUA 

e ni 

BRNBST1NA WILLELMINA CONTESSA Di NEUENFELS 

tlfflia del Margravio Maaalnlliano «li Uadcn. 



CARME 

Nel fortunoso mar di nostra vita 
Uom felice è colui che le frementi 
Onde intrepido varca, e al conquistato 
Porlo giugnendo ne' soavi affetti 
Di marito e di padre i procellosi 
Giorni per far più bello il suo riposo 
Talor rammenta. 0 Bevilacqua, in questa 
Inclita terra che dal fior si noma 
Ove non lieta, già trascorse un lustro, 
E non mesta pur vivo, fra le care 
Memorie ed onorate io col pensiero 
Spesso ricerco quell'estrema sera 
Che 'n riva al Serchio neir umil mio tetto 
La nobil madre 1 e la gentil tua suora 
Apparir teco vidi. Era il solenne 

1 Carolina di Bevilacqua Grazia Tornano ce prcclarissima dama abi , 
troppo presto rapita all' amore dei figli Guglielmo e Felicita all'amicizia 
del buoni, all' esempio delle inadii, all' ammirazione di lutti ! 

3 
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Tempo delle sciagure, e all' affannale 
Nostr'alme, alcun conforto, ne* fidati 
Colloqui e nelle lagrime, cercammo. 
Ahi! che ancor piango, o Carolina, ancora 
D'innanzi a me ti veggo, e suonar odo 
L'ultime, ohimè! profetiche parole 
Che a me, nel duol magnanima, volgesti 
In quell'ora suprema. 0 degni figli 
D'eroica madre, quell'amor che move 

I miei non vili accenti appo voi grazia 
Valgami se nel gaudio or vi rimembro 
L'angoscioso momento. Al sen mi strinse, 

E: — Addio per sempre, Amalia; in terra mai 
Non ci vedrem, più mai. Profonda troppo 
È la ferita che nel cuor mi geme; 
Al figlio mio che come e quando giacque 
Ben sai, nell'urna m'unirà. — Volasti, 
Anima forte, suso alla mercede 
Degli eletti che molto ara Aro, e molto 
Sofferirono in terra; or dai beati 
Scanni la dólce prole, etereo spirto, 
Assidua vegli; e Te scorgea, Guglielmo, 
D'amore inconsapevol pellegrino 
Sulle rive fantastiche di Silfi, 
Di dirute castella e di fiorenti 
Cittadi popolate, ove ne' regi 
Orli, lieve lambendo, a te d'Imene 
Le rose e V amenissime mortelle, 
Irrorava la bella onda del Reno. 
Vieni, o Donna Real, vieni; soave 
L'aura, sereno il ciel, ridenti gli astri 
Ti sian di questa patria che di forti 
Affetti, c di magnanime memorie 

II cor nutriva, o avventurosa, il core 

Di Lui che un guardo un tuo sospiro avvampa 
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Di castissima fiamma. Ei teco varca 

L'alpe nevosa, le selvaggie cime 

Già tocca, e pien di gioia : — Ecco V accenna, 

Ecco l'Italia! Benedetto il giorno 

L'ora e l'istante che l'eterno riso 

Della natal mia terra agli occhi tuoi 

Bello sembrava! — Tremolar sul ciglio 

Una lagrima senti, in petto il core 

Batter commosso, e l'anima rapita 

Nel delirio ineffabile d'amore 

Sul bel Paese inebriata vola. 

Oh scendi, scendi ! Le città famose 

Ecco che acchiuser nelle antiche storie, 

In breve volger d'anni, i lunghi fasti 

D'intere nazioni. Ecco primiera 

Dell' Eridano la superba Donna 

Regalmente t'accoglie. Ivi a vetusti 

Allori mescer le novelle palme 

Vedrai che di Crimea nel suol maligno 

Pur or mietea l'italico valore. 

Ecco specchiarsi nel soggetto mare 

La Ligure Regina. Un dì lo scettro 

Stese lontan sull'onde, e desiosa 

Attende, e forse si matura il tempo, 

Che Futile commercio alle sue navi 

Gloria renda ed impero. Alfin su' pingui 

Campi di Lombardia posasti il piede; 

Alfine Isola Bella e il Maggior Lago 

Attonita contempli, e dall'amato 

Labro del tuo fedel pendi, ansiosa 

D'udir quai Spirti e quai leggiadre Ondine 

Fan liete l'acque e le fiorenti rive 

Di quest'Eden novello. Ah! non son queste 

L'ombre cupe dei pini e non le tetre 

Rocce che a guardia del lago natio 
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Ponean le Fate in lor pensier geloso 
Ch'alcun mortale audacemente osasse 
Ne' profondi recessi i riti arcani 
Indagar curioso. 1 Odi una storia 
Verace e più sublime delle meste 
Leggende che nutrian di cari sogni 
La tua tenera mente, e t'inscgnaro 
Coi vati a spaziar di fantasia 
Pe' campi interminabili. — D'Arona 
Giganteggiar sul lido un simulacro 
Sovracminente vedi. A Alla memoria 
Del pio nastor che santamente resse 
L'oppresso gregge in secolo corrotto 
Riconoscenza popolar l'ergeva. 
D'illustre stirpe e di dovizie onusto 
Semplice vita ne' severi studi 
Traea bealo, allor che alla sua fronte 
L'infula cinse, e repugnanle indarno, 
Sul maggior seggio episconal d'Insubria 
La locava Colui che tutto puote 
Vicario in terra del poter di Cristo. 
Fiamma di Carità, raggio di Fede, 
• Egli fu visto prodigo di vita 

Fra le umane miserie oro, e più dolco 
Recar conforto di pietosi accenti; 
Quindi strappar d' Ipocrisia con forte 
Braccio la turpe larva. Invan l'iniqua 
A' giorni preziosi occulta frode 
Tese; che I ciel lo francheggiava, il Cielo 
Che del suo divo Amor, non d'ire insane, 
Martire a sè l' assunse. — Ah tu non ra' odi ! 

1 11 Lago delle fate nel Granducato di Badcn famoso nelle leggende 
del Reno 

* La «tatua colossale di san Carlo Borromeo. 
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E al dolce albergo impaziente aneli 
Maritai della Brenta. Scalpitando 
Si slanciano i destrieri, il cocchio vola * 
Allo strìdente sul volubil asse, 
Ed al loco ti reca ove la Copia 
Per man d'Imene t'abbelliva il tempio 
De' domestici afte! ti: una Donzella 1 
Che in fronte ha sculta la virtù dell'alma, 
Nel sesso fem minil d'alta costanza 
E di viril coraggio esempio raro, 
Esultante raccoglie, il caro nome 
Ripetendo di suora. Ma negli ozt 
Dolcissimi d'amor non ti concede 
Posar pur anco, or che fiorita, o bella 
E lieta sposa, a* suoi più ricchi lidi 
Questa nobile tua patria novella. 
Dalla laguna ove del mondo siede 
Meraviglia Vinegia, il mar t'adduca 
Al suol Sicano, o Donna; e qui vedrai 
Primavera perpetua ornar di sempre 
Fioriti aranci e mirti di Sofia 
La culla gloriosa. Alla Sirena 
Quindi movi, o Gentil, che col divino 
Suo canto, col suo ciel, co' suoi vulcani 
Il suo sole il suo mare e i boschi suoi, 
Ingenua Circe, il passeggero alletta. 
Roma poscia d'altissimo stupore 
L'anima ti percuota, e reverente 
Cerca i vestigi dell'immenso impero 
Ch'unico il mondo soggiogato vide, 
Ed unico starà finché nel nulla 
Precipiti il creato. E se più miti 
Memorie cerchi e più temprate aurelte, 



1 Felicita Ducbew. di Bevilacqua 
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Vieni ove l'Arno innamorato stende 
Per l'Etnische convalli il corso altero. 
Ivi com'Odalisca in grembo ai fiori 
Posa Firenze ali* ombra de* suoi colli 
Mentre natura, e i cieli amici un nembo 
Piovon di luce e di profumi; or quanto 
Favoleggiar di Gnido e di Citerà 
Le greche muse tutto in lei s'aduna, 
E scienze ed arti accese in nobil gara 
Di gemme fulgidissime sul crine 
Regio le componean serto immortale. 
Figlia gentil del Reno, ah! tu non credi 
Che sol ruine e polvere d'eroi 
Siano i fregi d'Esperia. In qualche core 
Palpila la virtù del Borromeo; 
Del gran Tosco clie vide il sole immoto 
E di Vico sull'orme, havvi chi indaga 
Col forte acume della mente il vero, 
E quel ciel che informò l'alma sdegnosa 
Di Dante, e il verso immaginoso diede 
A colui che cantò l'armi e gli amori, 
Fervidi ingegni ancor riscalda; ancora 
Arde la fiamma onde die' vita ai marmi 
« Michel, più che mortale, Angel divino; » 
Ancor riflette i magici colori 
Viva luce di sol sotto i pennelli 
CI l'eternarono il Sanzio. Sconosciuta 
Passa Virtudc ove il divin sembiante 
Ignavia sprezza ovver deturpa Invidia. 
Ahi stolta Italia! Lo straniero oltraggio 
Ben meritasti tu che degli estinti 
Meni gran vanto e L vivi tuoi calpesti. 
D'Arno, del Tebro e dell'Olona in riva 
Venera, o Regal Donna, della prisca 
Arie i delubri; ma sorridi amica 
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E la man soccorrevole distendi 
All'arte nuova. Intorno a le verranno 
Siccome a diva le celesti suore, 
Ed animati marmi, e colorite 
Tele, e moli stupende, ad un tuo cenno 
Sorger vedrai; mentre concorde grido, 
O nata al trono, li daran le genti 
Di regina dell'arti e dell'amore. 
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TRE LUTTERK INEDITE 

DI 

PIETRO GIORDANI 

I. 

Parma, * MarBo l»lt. 

Cortese Signore, 

Debbo renderle molte grazie della benevolenza che mi 
dimostra colla lettera dei 28 Febbraio, e col sonetto. Mi è cara 
degnamente la benevolenza, e posso accettarla. Mi contri- 
stano le lodi: perchè so benissimo di non aver fatto neppur 
quello che forse potevano le naturali facoltà ; impedito dalla 
poca salute e dai continui disturbi di ampliarsi e rinvigo- 
rirsi cogli studi necessarii. Impedito poi sempre dal dire an- 
che il non molto che avrei potuto e voluto, perchè a cer- 
tuni pareva troppo. Venga qualcuno con migliore ingegno, 
migliori studi, migliore fortuna; e faccia quello che io ho 
avuto ed ho in mente; e quello loderemo: e sarà debito lo- 
darlo, e niuno avrà giusta cagione di offendersene. A me 
basta il tacito compatimento di chi ha buona mente e buon 
cuore. A V. S., cortesi ssi ma auguro ogni prosperità, e me 
le ripeto 




V. S. legga molto lo poesie e le prose del prodigioso Leo- 
pardi Giacomo. 
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II. 

lt Massi* ■•«■• 

Cortese Signore, 

Debbo molto lodare l' amore che V. S. e i suoi amici por- 
tano ai buoni studi: debbo ringraziar Lei dell'onore che vuol 
farmi di associarmi alle loro. onorate fatiche: ma io non 
sono mai lasciato quieto un momento da incessanti disturbi; 
nè mai ho libertà non solo di scrivere per mio genio, ma 
neppur di leggere per mio profitto. Mi scusi dunque la ne- 
cessità, alla quale io pur mi sottometto con poca pazienza. 

La ringrazio del sonetto: e veramente il buono e unico 
Leopardi merita l'amore di tutti i veri italiani, come con- 
quistò T ammirazione dei dotti stranieri. Ma pur troppo lo 
ha conosciuto la Germania; Sui eum non receperunt. 

Le desidero ogni prosperità; e me le ripeto 

Devotissimo Servitore 
Pietro Giordani. 

III. 

Martedì »« Cannalo IMI. 

Caro signor Marcucci. Io ebbi già, tempo fa, dal signor 
Pini una lettera sua cortesissima: ma perchè l'ebbi tardis- 
simo, e io la supposi già partito da Fermo, e non sapevo 
dove trovarla, (con mio rincrescimento) non risposi. Ora 
(ieri) dallo stesso signor Pini ricevo la sua cara del 10 ca- 
dente, e la sua cantica; e mi assicura che lo troverei an- 
cora in Bologna. Però non tardo punto a ringraziarla molto 
cordialmente delle sue cortesissirae espressioni, e del suo bel 

4 
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dono, che io leggerò subito che io posso, fo scrivo poco, 
perchè posso pochissimo; essendo vecchio e invecchiato as- 
sai, e molto decaduto di forze. Ma non posso a meno di 
congratularmi con V. S., e pregarlo di non trascurare i be- 
gli studi, nè quali mi pare che riesca mollo bene. Sento con 
dispiacere dal Signor Pini, che non potrò vederla qui, come 
avrei desiderato: ma dovunque ella vada, la seguirò con 
l'affetto, augurandole di cuore ogni felicità; e me le dico 

AffexionaUsalmo Servitore 
Pietro «lordasi. 

Io avevo già letto la prima parte della sua Cantica ; ma 
non sapevo che fosse un suo lavoro. 1 Ha fatto molto bene 
di celebrare il bravo e buon Papa. 

' L'autore Ti potè le sole infeiaU del suo nome. Edizione di Capo- 
lago 1847 



Digitized by Google 



— 27 — 

LETTERA INEDITA 

DI 

VINCENZO GIOBERTI 




JUu$lri$thno Signore, 

Ella rivolge per eflètto di cortese animo i) naturale or- 
dine delle cose ringraziandomi dall' offerta tenoissima che Le 
ho fatta; quando a me tocca il far atto di gratitudine per- 
chè Ella abbia voluto accettarla. Come pure Le sono ricono- 
scentissimo delle cure amorevoli da Lei adoperate per acqui- 
stare al mio libro il favore del pubblico; perchè, oltre alla 
gentilezza dell'ufficio, io vengo ad essere onorato dell' auto- 
revole suo suffragio. Io non so veramente a che cagione 
attribuire tanta benevolenza, se non a un eccesso di uma- 
nità dal canto di V. S., e alla cortesia ingenita della pro- 
vincia ond'ella è nativo, e a cui debbo tante altre dimo- 
strazioni di amore. Io ho sempre amato e ammirato la 
Toscana, come la parte più eletta e pellegrina d'Italia; ma 
ora all'affetto e alla venerazione s'aggiunge tal riconoscenza, 
che non saprei esprimere con parole, e che solo può essere 
immaginata dal genio delicato e generoso di coloro che la 
suscitarono. 

Aspetto con ansietà i suoi componimenti e in parlico- 

1 Dobbiamo alla gentilezza del slg Luigi Mazzi quella lettera, che dopo 
molte istanze ci ha cortesemente favorita. 
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lare le inscrizioni» di cui Ella mi dà nella sua lettera un si 
felice saggio. Il sig. Ab. Silvestri Le avrà detto che io non 
ricevetti» nè la traduzione che Ella si compiacque di fare del- 
l'opuscolo del Labis, 1 nè altro suo scritto; il che mi dolse 
infinitamente; onde io attendo con tanto più desiderio il 
nuovo suo invio per ristorarmi della perdita seguita. Frat- 
tanto La prego a conservarmi il prezioso cuor suo e a col- 
locarmi nel novero di coloro che si pregiano di poter di- 
dichiararst con alta osservanza. 



Suo devoti» e 




Di Parigi, 18 Ottobre 1847. 

19. Allée d'Antin aux Champs Elysees. 
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LETTERA INEDITA 



CAV. GIUSEPPE COMPAGNONI 1 

AL 



Milano, ffl M«wl« ■ 

Mio Caro Valentino, 

Se avessi saputo, che voi appartenete al Collegio de* Com- 
mercianti, scrivendovi, come ho fatto, perchè veniste a Mi- 
lano, avrei ben calcata la dose dieci mila volte di più, che 
non ho fatto. Poca disposizione adunque posso avere a giu- 
stificarvi sul punto di non intraprendere un viaggio che è 
di dovere, e che assolutamente vi libererebbe da una par- 
te de* vostri malanni, e forse vi rìngiovenirebbe. E come mai 
morrete un giorno contento, se rivestito di sì luminoso ca- 
rattere quale è quello di Elettore, trascuraste di assistere 
ad un avvenimento, che sarà una delle grandi epoche dalla 
storia umana, e di vedere un uomo, che supera Alessandro 
e Cesare *? 

Venite adunque senza tante smorfie. Che se mai vi de- 
terminate di restare coi poltroni, sappiate per vostra rego- 

' Il nome del Cavai ier Compagnoni, lughese, è illustre per molte e belle 
Opere, non cbe per cariche ragguardevoli sostenute al tempi Napoleonici, 
una delle quali accenna nel fine questa lettera, estratta da un manoscritto 
che è nelle roani di Francesco Caponi. 

■ Alludesi alla Incoronatane di Napoleone il grande come re d' Italia 
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la, che non potrei fare presso il Ministro dell' Interno Y of- 
ficio, che mi avete commesso, tutto che non me ne manchi 
la volontà; ed è necessario, che gli scriviate voi una bella 
lettera, ed in buona forma, corredata di opportuni docu- 
menti giustificativi. La quale lettera per più convenienza potete 
fargli pervenire per mezzo della Prefettura. E di ciò basti. 

Vi prego, mio caro Valentino, di salutare in mio nome 
tutti di vostra famiglia, e il nostro Lamberto. 

L' Imperatore e Re attivando il nuovo Consiglio di Stato 
ha avuto la bontà di nominarmi di suo motoproprio Segre- 
tario del Consiglio. Vi do questa nuova, perchè penso, che 
vi sia grata, come è soddisfacente per me. 

Addio mio caro Valentino; state bene. 

Il ▼••Irò Compagnoni 
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I DINTORNI DI FIESOLE 




Odi ud soave lamentar di Lira; 
E' della musa antica 
Il suono che per queste aure s'aggira 
Delle colline la bellezza aprica 
Dolcemente saluta: 
D'alta virtude e di piacer ragiona. 
Amor cui spesso la cittade è muta 
Quivi di rose e gigli s'incorona. 
La cara solitudine dei campi 
JNun è vuota, incresciosa, 
Allor che avviene che il fulgor l'avvampi 
Delle memorie: su quel colle posa 
Un diruto Castel, v'ebbe dimora 
La baronal possanza. 
E stuol di spettri ivi si spazia ancora 
Che poi dileguan quando l'alba avanza. 
. Fra tanto e sì variato di natura 
Lusinghevole riso, 
Odi il grido suonar delia sventura 
Qual pianto onde s'attristi il paradiso, 
Le vittime innocenti 
Cui fur tomba del loco i fondi arcani 
Mandano ancora languidi lamenti, 
E l'ascoltan fra il sonno i terrazzani. 



Ispiratrice al par di primavera 
Che questi colli avviva 
Una memoria abbella la riviera 
Che si distende amabile e giuliva. 
Dalla moria funesta 
Che la città premea, gentil brigata 
Qui rifuggita, i campi e la foresta 
Traversava, scherzando innamorata. 

Leggiadramente V immortai novella 
Dalle lor bocche uscia, 
E n'esultava l'itala favella 
Tutta adorna d'insolita armonia. 
Dall'ombra del dolore 
Sorge l'ingegno, celestial rugiada 
Nudrì il profumo di mirabil fiore 
Che più divina fa questa contrada. 

Nella sozzura e nell'oblìo profondo 
Che tutte cose involve, 
Di vera gloria il Sole abbella il mondo, 
E ne tempra l'affanno a umana polve. 
Fervido di speranza 
Si slancia il giovinetto nella vita, 
E si pasce commosso alla sembianza 
Di qualche stella per lo ciel romita. 

Gli studi faticosi, i monumenti, 
L alla virtù, l'ingegno 
Di egregi spirti generosi, ardenti 
Penso, e nostra viltà piango e disdegno. 
Se a te ogni pregio cade. 
Patria, e di piaghe hai lacerato il seno, 
Il sorriso dell'arte e la beltade 
De' Grandi al fonte si rinlegri almeno. 

Ma di remota antichità la voce 
Me di repente chiama: 
Miro di belve il battagliar feroce 



Miro la plebe che s'incalza e sclama 
La pietra secolare 
Che giace scuha da perita mano 
Fu forse a sconosciuto idolo altare 
Fu l'opera dell'arte e segno arcano. 

Così religioni e costumanze 
Il Genio che noi muore 
Di età in età tramanda, e le sembianze 
E le storie, la notte, e lo splendore. 
Di te Fiesole, resta 
Piccola villa, e fosti altera e grande: 
Ma Flora s'adornò della tua vesta, 
Si cinse il capo delle tue ghirlande. 

Oh come brilla qui la pia natura 
Che i suoi figli conforta 
E l'alme ad aura più vivace e pura 
Lungi dalla crudel valle ne porta! 
Ad essa alziam concenti 
E della nostra gioventù l'omaggio. 
Amistà fra le cure e i patimenti 
Sia schermo di Fortuna all'empio oltraggio. 
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I» MORTE DI AMERIGO CORSINI 



ELEGIA 

Rapida fama dall' Ibero lido 
Movea, d'alto connubio annunziatrìce, 
E sull'Arno echeggiava il fausto grido. 

Quindi, in riva alla Senna, Amor felice 
Rendea l'incontro della Coppia bella: 
Tu qui gioivi, o illustre Genitrice. 

E a Te correa no intanto, a tal novella 
Racconsolate l'Arti inoperose, 
Sì come a raggio di propizia stella. 

E poiché il Figlio tuo sì ben rispose 
Alle tue cure, presagiane Flora 
Un giorno, opre ammirande e generose. 

Ornai del rieder suo splendea l' aurora : 
Tutto era gioja; immenso il tuo contento.... 
Ahi!... quella del piacer fu l'ultim'ora!... 

Chè quale in dì sereno, in un momento 
Fra procellosi nembi il Sol si cela, 
E scende il fuhnin giù dal Firmamento; 

In Amerigo tuo beltà si vela 
Di pallor tetro: e morbo orrendo e fiero 
Tronca i verdi anni, e l'alma pura inciela. 

Misera Madre! ah che lenir non spero 
La doglia tua, se alla mia debil voce 
Nuova forza non porge un Santo Vero. 

Pe' devoti del Cristo eli' è la Croce, 
La insegna che conduce a eterna vita, 
Cui gaudio uman non giova, e spesso nuoce. 
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Con alti esempj il Redentor ci addita 
La via, cbe in mezzo a' triboli e alle spine 
Calcò vivente, e in quella a gir ne invita. 

Di tutte cose Egli principio e fine, 
A chi 'I segua, infallibile promette 
Una felicità senza confine. 

Ond'è, cbe meste van P anime elette 
Tra il vizio ebrifestante, e del dolore 
Le lacrime, da Dio son benedette. 

0 Madre, or s'Ei bramò dal tuo bel core 
Un tanto sacrificio, ah che per questo, 
Ti volle tutta sua P Eterno Amore. 

E nell'irreparabile funesto 
Tuo caso, apportator di comun lutto, 
Meglio fè agP imi e a* grandi manifesto, 

Cbe in capanne, in palagi, da per tutto 
Il duol penétra: e che al voler di Dio 
Ogni proposto uman cade distrutto. 

Ei, conscio in sua virtù del buon desio 
Cbe f ardea di salvare il tuo diletto 
Dai rischi e dagli errar del Mondo rio; 

Premiar volendo il tuo verace affetto, 
Beava il Figlio allor che n'era degno, 
E Tu vedrai raggiante il caro aspetto 

Là nella gloria dell'Eterno Regno. 



r«afMlld w. n ostinai. 
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NON TI FIDARE! 



Non ti fidar <T un amor di veni' anni 
Fuoco ò di paglia che brilla e dispare, 
Se vuoi guardarti dai facili inganni 

Non ti fidare. 
Quando muggenti sollevaci la testa 
Ti fideresti sull'onde del mare? 
Cor di ventanni gli è mare io tempesta 

Non ti fidare. 
Di fronda in fronda, di fiore su fiore 
Vedi quell'ape che gode volare? 
Tale a veni' anni, folleggia l'amore, 

Non ti fidare. 
Si giura eterno ed eterno si crede ; 
Bla chi a veni' anni potrebbe giurare? 
D'un altra il guardo ed è rotta la fede 

Non ti fidare. 
Di chi ha vent'anni, sul labbro ad ogni ora 
Eterno un riso tu vedi brillare; 
Oh! di chi amando le lacrime ignora 

Non ti fidare. 
Uom di venti anni non chiede all'amore 
Che un volto, un labbro che sappia baciare ; 
Oh! di chi amando non cerca del core 

Non li fidare. 
11 dì verrebbe che in preda agli affanni 
Ti pasceresti di lacrime amare... 
No,, per pietà! d'.un amor di vent'anni 

Non ti fidare! 



FIDATI! 



Oh se polente, se di te maggiore 
T'arde nel sen necessità d'amare, 
Insegnar ti potrò, povero core, 

Di citi ti puoi fidare. 
Cerca dell' uom che giunto in sulla bruna 
Erta del viver suo, là ferma il piede 
Donde ugualmente il feretro e la cuna 

Da se lontani vede, 
Avrà mesto lo sguardo, ansante il petto 
Qual chi lungo compiè penoso corso, 
E col dolor vedrai su quell'aspetto 

Dipinto anche il rimorso. 
Cbè giunto al fin de' giovanili inganni 
Guarda il passato e sul passato piange, 
Ma sol non nasce dai patiti affanni 

Tutto il dolor che l'ange 
L'aoge il pensar che quando in fra le spine 
Del suo cammin scontrò rose fiorenti, 
Le colse, le baciò, le cinse al crine 

Poi le giitò languenti ! 
E quei poveri fior colti e spregiati 
Ahi! non eran d'un giorno alpestri fiori, 
Eran figli di Dio per amar nati 

Etano umani cori! 
Oggi che nulla ignora e va pensoso 
Membrando i pianti di che fu cagione, 
Ogni speme di calma e di riposo 

Solo in amor ripone. 



S or che da vane larve ha il cor francato 
Ai suoi lamenti rispondesse un core, 
Se per via rincontrar gli fosse dato 

La rosa dell'amore. 
Non coglierebbe il fior con man di gelo, 
Ma a quel cespuglio inginocchiato accanto 
Trasfonderebbe nell'amato stelo 

Nuova vita col pianto. 
Della terra oblioso e delle genti 
Viverebbe per lei sola nel mondo 
Finché morte chiudesse i rai languenti 

In un sonno profondo. 
Non cercherebbe di trovar ne' baci 
Gaudio profano che sfavilla e muore, 
Ma tregua e calma ai suoi rimorsi edaci. 

Ma pace al suo dolore; 
Poiché vorrebbe poter dir morendo: 
» Calpestò il fior d'amore il piede mio, 
» Ma intatto ecco quel fiore oggi ti rendo 

» Perdonami, gran Dio! 
» Perdonato m'hai già... sento mancare 

» La vita- odo una voce... a te mi chiama.. 
» Oh sì, degno è di te chi seppe amare 

» Come a trentanni s'ama! » 
Oh se dato incontrar sopra la terra 

T è questo reo che va d'amor cercando, 
Dall'amor che tradì, per la sua guerra 

Sol la pace sperando, 
Se mai volgendo sopra lui lo sguardo 
Lo vedrai scintillar d' un lampo ardente 
Mentre il suo labbro che al sorriso è tardo 

Sorriderà repente, 
Di' pur donna, di' pur che l' aer cieco 
Della sua vita rischiarò il tuo viso, 
Di' che in eterno l'han congiunto teco 

Quel guardo e quel sorriso. 
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Ma non sperar che il labbro ardimentoso 
Tosto riveli quanto in cor gli freme, 
Per lungo tempo ei tacerà, geloso 

Della sua nuova speme; 
Tacerà meditando esser parola 
Tremenda amor quando è dal labbro uscita, 
Che l'anima dilania, o la consola, 

Dà la morte o la vita. 
Ma se un dì lo vedrai da prepotente 
Necessità costretto, affissi gli occhi 
Negli occhi tuoi, con palpito frequente 

Prostrarsi ai tuoi ginocchi 
E parlarti d'amore, eterno amore 
In quel supremo istante a te giurare, 
Schiudi le braccia e te lo stringi al core 

Di lui ti puoi fidare! 



I*. Cemplal 
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LETTERA INEDITA 

•I 

GIUSEPPE GIUSTI 



ALLA 




Cara mia 

Ho cominciato a scrivere mille volle e sono rimasto sem- 
pre a mezzo punto. 

La mossa della prima lettera era questa: 
Anima benedetta 
Dall'alto Creatore 
Se mi ricordo di quest'inno, molto più debbo ricordarmi di 
tutti voi sebbene non abbia mai scritto a nessuno», e qui re- 
stai sulle secche. 

Dopo qualche giorno ripresi la penna e mi venne fatto 
di scrivere in versi di questo gusto. 

Mia cara . . . ira - 

4 

La ciccia è cotta e la gola mi tira. 
Vorrei tornare 

Ma poi non so che pesci mi pigliare. 
A casa ci sto bene 

Ed è il proverbio che mi ci trattiene. 
— Chi sta ben non si mova — 
Oramai ci farò la Pasqua d ova. 
Mi son proprio goduto, 

Ho ballato, ho mangialo ed ho bevuto. 
Ho fotta insomma la vita medesima 



Digitized by Google 



41 



Tanto di Carneval che di Quaresima. 

Ma sul più bello 

(Guardate che corbello!) 

Mi sono innamorato: 

Ho pianto, ho sospirato, 

E, fatto punto col verso ridento 

Malinconicamente 

Ho belato in sonetti il mio cordoglio, 
Teneri sull'idea di questo foglio. 
Degl'inutili amanti il patriarca 
Ser Francesco Petrarca 
Ci tramandò la sua maledizione 
D'amare in versi senza conclusione. 
È pur la bella cosa 
Fare all'amore in prosa! 
Fare i periodi lunghi e via via 
Usar l'ortografia 
Di punti ammirativi 
E d'interrogativi: 

E della lingua usare i più bei modi 

E introdurre episodi 

E virgole e parentesi e appendici. 

In tal guisa noi nò, ma i nostri amici 

Colgano il più bel fiore 

Della vera Retlorica d'Amore. 
Qui mi cascò l'asino e Domine Iddio sa, se avrei voluto 
seguitare fino a andare a ire. 

Ora si tratta di rifarsi da capo e non e' è Cristi che ne 
ritrovi il verso. Ti domanderò come stai, come stanno lutti 
di casa, e così via discorrendo tutte le solite cose. Poi ti dirò 
che tu abbia cura della tua salute, che tu cerchi di stare 
più allegra che puoi e tu allora mi risponderai con un 
sospiro. « Eh si fa presto a dire stai allegra, ma quando 
non si può, non si può : corpo pieno non crede al digiuno, e 

6 
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a chi contigua non gli duole il capo; mi farai capire insom- 
ma che t'ho scritto delle cose inutili. 

Dunque? dunque n'uscirò per il rotto della cuffia approfit- 
tandomi che il foglio è finito, molto più che l'ho dovuto scor- 
ciare perchè fra le altre disgrazie quando ho voltato mi sono 
accorto ch'era scritto di dietro a rovescio. 
Addio. 

Pescia 8 Aprile 1840 

L'Amico 
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IL MALEFICIO 

FRAMMENTO DI ANTICA LEGGENDA 



Ildegarda dal chiostro ove volontaria si è rinchiusa, per 
essere stata abbandonata da Ariberto traditore di lei, e della 
patria, lo sente tornato in quella capitano delle schiere ni- 
miche; ne prova orrore, e chiamata una incantatrice le or- 
dina un filtro malefico, intendendo così di prendere per la 
Patria e per se vendetta di Ariberto al quale, prima di dan- 
narlo a morte col mezzo del maleficio, scrive parole di rim- 
provero come cittadino ribelle e come amante spergiuro. — 
Argomento del secondo canto della leggenda ; epoca circa il 
1183 



La Maga, espresso lo infernal consiglio, 
Dalle bragia fea uscir di fumo un nembo; 
Alle forbici poi dando di piglio 
Dei sacri veli ree ideale un lembo; 
Quando Ildegarda corrugando il ciglio: — 
Staiti, gridò, pria che di morie in grembo 
Tu Io sospinga, i tanti miei tormenti 
Becagli, o donna, scritti in questi accenti. 

— « Benedetto sia il giorno in cui ti vidi. 
Benedetta sia Torà in cui ti amai 
E benedetto il punto in cui sorridi 
A me volgendo gli amorosi rai, 
Poiché col dolce sguardo mi conquidi ; 
Giura, o cara, che mia sempre sarai — 
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Ariberto così, tu mi dicesti, 
Allor che innanzi a Dio tua mi facesti. » 
Credendo il tuo parlar sincero appieno 
A te, tutto il mio cuor, tutto si diede: 
Tremante per amor ti strìnsi al seno 
E giurai sul tuo labbro eterna fede : 
Ahi, la gioia passò come un baleno! 
Ahi, di vampa lugubre arser mie tede! 
Che alla patria, alla sposa, al genitore 
Ti rendesti spergiuro e traditore. » 
Di cittadino al sacrosanto nome 
>on sentisti per Tossa un fuoco, un gelo? 
Come ribelle divenisti e come 
Non paventasti lo sdegnar del cielo? 
Certo un mal genio t'afferrò le chiome 
Nò cosceoza ti punse col suo telo, 
Quando Italia, i tuoi lari abbandonasti 
E Ildegarda nel duol crudo lasciasti. » 
« Non amata da te; da te tradita 
Il silenzio cercai di questa cella: 
Pensai nel chiostro trascinar la vita, 
Che non conforta più d'amor la stella: 
Ah! la giornate mia venga compite 
Poiché d'un caro fior giammai s'abbella! 
Nullo a tanto soffrir trovo compenso 
E spasimo d'ardor, d'ardore immenso. » 
« Odio talvolta i ricercati ferri 
Che pongono fra noi tanto confine; 
Mano di fuoco, che il cervel mi serri. 
Credo la benda che mi cinge il crine ; 
Demone par che mia ragione atterri, 
Nè umane curo più leggi o divine: 
Dal sepolcro ti chiamo forsennata, 
Ove ingrato! per te, mi son dannata. » 
Qui la Maga guatò! . . . Disperse al vento 



Van le mie voci . . . Non mi ascolta Iddio ! . . 
E nessuno mi ascolta! . . . Ira, spavento 
Fa ramante dell' uom, che il suol natio 
Sacrilego rinega e va contento 
D'avere ogni virtù posta in oblìo; 
Ma chi alla patria fu Giuda crudele 
Nè agli uomini, nè a Dio sarà fedele! 
Donna, la spenta fiamma ornai ravviva: 
Distruggi questa imago e questo anello 
Che mi tengon di lui memoria viva; 
Formane un filtro che gli sia flagello 
D'acutissime spine all'alma priva 
D'ogni senso pietoso, onesto e bello. — 
Per la patria e per me chiedo vendetta 
Dall'arte tua perversa e maledetta. 



Rivira CI Ampie ri V. 
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FRAMMENTO DI UNA EPISTOLA 

oq AOM g ramavo 



LUorae, tft Kore Mi»™ ••««. 

Tu sulla sponda, ove la Tosca musa 
Cinse del serto intemerato il crine 
Al divino Alighier, potrai la mente 
Ingentilir di grate rimembrarne. 
Chi sente in core accendersi il desio 
Della gloria degli Avi, ampio ritrova 
Campo d'alte virtudi in quella terra, 
Che nascer vide un tanto onor del mondo, 
E i più famosi in arte e in guerra prodi. 

Qual luogo è di Fiorenza, onde non spiri 
Un pensier grande e generoso? Ovunque 
Volgi lo sguardo un'estasi ti prende, 
Un'estasi soave in mirar tante 
Dell'italico ingegno opre superbe. 
Marmi eloquenti in ogni parte, eccelsi 
Templi e palagi effigiati al vero 
Dall' industre pennel, vòlte e pareti 
Su cui storiate in campai giornata 
Son le glorie de' Padri e le vicende ; 
Bronzi, cui l'arte diè sembianza e bella 
Splendida lama; e Tu vagando in mezzo 
Ai monumenti di Fiorenza antica 
Qua dir potrai di santo orror compreso 
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Nelle immagini sue n'andò rapilo 
Il Cantor de' tre regni. Ivi la causa 
Della patria protesse, e qui la bieca 
Squallida invidia dal suo fango abbietto 
Gli surse incontro. In altra parte il guardo 
Girando, sclamerai, Vania è pur questa, 
In cui la voce risuonò del forte 
Savonarola, a cui muti e tremanti 

I Ciltadin restaro, e tanta vena, 
Dono del Giel, fu vilipesa, e cadde 
D'un odio impenitente ostia compianta. 
Fra gli avelli de' Grandi alto si scorge 
Quei che pe'Cieli spaziò, che vide 
Rotarsi intorno al sol più mondi, e tutti 
Immobilmente irradiarli. Ei luce 

Dava all'errar di lunga età, tracciando 
Per l'etere un sentiere, in cui dovea 
Poscia stendervi l'Anglo ala cotanta: 

II Sono, che si fè mastro de' Prenci, 
Profondo Pensatore ivi si ammira: 
Ivi dorme l'obblio della sua Notte 

« Michel più che mortale Angel divino ». 

Pietra insomma non v'è che non ti parli 

D'arti e di glorie, a cui dolce è dell'alma 

Sacrar la vera e la più nobil parte 

Nella dolce effusion di forti affetti. 

Oh Te boato! Io non raccolgo in mente 

Alcun prode pensier che mi conforti 

Quaggiù, dove degli avi opre non vive: 

Quà muto osservo una Città che surse 

Da non lontana etade. Ivi non odo 

Che un misto suon di lingue, e non rinvengo 

Che varia di costumi e di sembianti, 

Non che di fè, sempre inquieta, • nuova 

Gente devota ai subiti guadagni, 



E andar, correr, tornar per sue contrade 

Fragorosa, incessante; ogni più breve 

Beltà che scorgo ne' palagi accenna 

Il non culto dell'arte, onde s'estolse 

Monumento di gloria il Colosseo; 

Per cui, se alla fastosa aula di Dante 

Sull'ali di beata illusione 

Trasportami il desio, dico a me stesso, 

Deb! chè non è tutta Fiorenza il mondo! 

Tu nei campestri ozi graditi, dove 

Air aggiornar la gaja e pellegrina 

Allodoletla in suo garrir saluta 

L'aere dolce d'Italia, a cui la mosse 

Da remote contrade il proprio istinto, 

Dove con mille insinùose note 

Dal vertice montano, e dalla bruna 

Valle, nel colmo della notte amica 

Piange i suoi casi l'usignol romito, 

Tu pur di là, dove sorride il Cielo 

Scevro di cure, lungamente avrai 

Desiala Fiorenza, e le guerresche 

Sue vecchie mura, e ritornar di Temi 

Al battagliar severo, a cui ti tolse 

Della v illesca amenità l'amore. 

Ma già ti s'apre la palestra arguta 

Nel gran tempio d'Astrea. Dure fatiche, 

Acri contese, ed operosi studi 

Ti richiaman colà, le carte austere 

Di Bartolo e di Baldo investigando 

Muovi all'eloquio, onde riluce il dritto 

Della vedova oppressa e del pupillo. 

Talor sul reo d'orribile misfatto 

Lo sguardo appunti, e io volto a lui Tu leggi 

Dell'anima il sentir che generoso, 

All'obbrobrio non resse, e difendendo 



Digitized by Google 



Il sacro onor versò d'un vile il sangue 

Trasportato a furor. Tu pieno il core 

D'alta fiducia a prò di lui t'elevi 

Magnanimo in difesa e con tenaci 

Sillogismi trionfi, e così strappi 

La vittima tremante alla bipenne. 

Ohi Te beato, a cui mentre sorride 

La giovinezza, poesia de' fiori, 

A nobil core alto intelletto unisci 

Lungi dal turpe mercimonio. É sacra 

L'opra dell' uom che pei fratelli in lunghe 

Fatiche e veglie impallida la fronte 

Su i volumi del vero! Oh m'infiammasse 

La scintilla fatidica del canto 

Onde al tuo merlo dar condegna lode? 
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FRA PAOLO *%RPI 



Non panni inconveniente l' epilogare in questo luogo 1 la 
vita di queir uomo segnalatissimo, nel quale è pur tanta parte 
della storia del seco! suo. Nacque in Venezia di madre cit- 
tadina, di padre friulano e mercante; povero, non vile, come 
fu detto dagli avversari, intenti in ogni cosa a calunniarlo. 
I suoi dì corsero, dal primo air ultimo, tra il 14 agosto 1552 
e il 15 gennaio del 1623. Battezzato col nome di Pietro, si 
chiamò Paolo ascrivendosi di soli tredici anni air ordine ser- 
vitico, dove professò poi solennemente nel ventesimo. Stu- 
diò, come i frati fanno, filosofia, storia ecclesiastica, teolo- 
gia ; aggiunse, per genio particolare, le matematiche pure e 
le applicate alla fisica, air astronomia, ai rami diversi della 
medicina. Seppe il greco, l'ebraico, il caldeo, non senza fama 
di orientalista profondo; nè poco intese, al dire di chi con- 
tinuo gli stiè dappresso, di quanto ci è dato conoscere intorno 
ai tre regni della natura. Il suo gran valore nella giù re pru- 
denza allora cominciò a dimostrarlo quando i suoi confra- 
telli commisero a lui giovane di dettare il capitolo dei giu- 
dizi ed anche un altro delle loro costituzioni ; ambi oggetto 
di maraviglia ai più consumati legisti. In somma, questo frate 
italiano fu in tutto il suo vivere un prodigio di scienza; sic- 
come allora che in lui si restrinsero le più ardue deliberazioni 

1 Questa biografia, favoritaci da un amico dell' autore, è frammento 
di lunga opera a cui quesl' ultimo area posto mano negli anni 1843 e U 
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della sua Repubblica, un miracolo di sapienza. È fuori di 
dubbio eh' egli precorresse co' suoi pensamenti i più famosi 
inventori dell* età sua. Indovinò nel calcolo le teorie dimo- 
strate da Keplero e dal Cavalieri ; e fu neir algebra risebia- 
ratore degli astrusi teoremi del Viète. È fama che insegnasse 
in Padova al Galileo l'uso del termometro; meno incerto 
che primo pensasse a delinear tavole selenografiche; scoprisse 
negli animali i due contrarli moti dell' uvea; e, che più mon- 
ta, la circolazione del sangue. Preoccupò nella logica i ra- 
ziocini di Loke, nella fisica magnetica r esperienze dì Gil- 
bert; e preludendo a Newton, proclamò la terra non esser 
altro che una enorme calamita. Ma i destini il chiamavano 
ad altra sorta di gloria; e i meriti acquistati nelle specula- 
zioni profane doveano ceder luogo a speculazioni d' altra na- 
tura, e al meritò di una operosità indefessa e sempre devota 
al bene dei concittadini, anzi di tutta la civile famiglia. A 
Mantova, nel 70, teologo di quel duca ; a Milano, nel 74, 
carissimo al santo vescovo Borromeo; laureato in Padova 
nel 77 ; prima provinciale (a venzett'anni) e reggente di studi, 
poi procuratore dell' Ordine nelP 85, è amato in Roma da 
Sisto V, talché gli viene prognosticata la porpora; arbitro 
eletto a comporre le scandalose discordie dei Serviti; cam- 
pione invitato anzi comandato di partecipare alle battaglie 
insorte fra tomisti e molinisti (onde l'odio eterno dei Ge- 
suiti contro di lui), consultato più volte come canonista e 
in divinità maestro dal governo della sua patria ; infine eletto 
teologo e consultore perpetuo nelle più gravi occorrenze della 
medesima : tale ci apparisce Fra Paolo fino all' anno 1606, 
che fu primo delle sue fatiche d'uom pubblico, nè dubite- 
remo in dirlo, della sua vita politica. Nel progresso di que- 
st'opera dovremo rammemorar di frequente e i travagli gra- 
vissimi eh' egli sostenne; e le scritture che ne uscirono, re- 
cando luce affatto nuova sopra materie sino allora tenebrose, 
inestricabili ; e i mortali pericoli, sempre mai rinascenti, tra 
cui l'autore versò: poich'è da sapere, come dall'anno qui 
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sopra detto sino al 1612 (in ciò simile al suo grande con- 
temporaneo, Arrigo di Francia , venisse ben dieci volte con- 
giurato contro alla libertà o contro alla vita di lui. Qui giova 
far noto, ch'egli timidamente entrò Dell'arringo in cui spin- 
gevamo i voleri del principe; serbò nel conflitto contegno 
onesto, moderazione, dignità ; resistè con fortezza alle sedu- 
zioni, modestamente agli imperì di Roma; sceverò nel pon- 
tefice quello che Io concerne siccome capo della curia o come 
padre de' fedeli ; nutrì fiducia immanchevole nella giustizia 
della sua causa ; e rassegnato ai decreti della Provvidenza, 
mostrò di non temere la morte, trascurando la guardia di 
sua persona; e vie più delle ferite sonerie, lamentando lo 
scandalo che ne ridondava ai costumi, alla fede. Che se, nel 
rincrudire degli animi, quand' era già vecchia la contesa, egli 
pure diè segno di una maggiore acerbità ed ostinazione, ben è 
da perdonarsi un effetto si naturale al sangue dalle sue vene 
versato, e agli iniqui espedienti che s' erano posti in opera 
dai papalisli medesimi. Visse casto e sobrio a maraviglia, 
astinente persino dal sonno; esattissimo nell' adempiere a 1 suoi 
doveri monastici ; nè mai volle aver casa diversa nè migliore 
del proprio convento. Spese nei libri e ne' copisti, e nell* in- 
trattenere un assai vasto commercio epistolare, quegli stipendi 
che sol curò non gli fossero soverchiamente accresciuti. Due 
sole volte parve tentato d'ambizione, cioè quando chiese i 
vescovadi di Caorle e di Nona : ma troppo è chiaro che tai 
prebende non cercava per amore delle volgari agiatezze; le 
quali sempre spregiò. Fu, come dicono i suoi biografi e i 
fatti cel provano, svisceratamente veneziano; e le ultime pa- 
role dirette in morte alla Repubblica di cui vivendo era stato 
quasi mente ed oracolo, esprimono il desiderio di cosa che a 
tutte le umane imprese è disdetta : Etto perpetua. Gli uomini, 
sempre vogliosi di spingere lo sguardo laddove all' insipienza 
nostra non è dato di penetrare, molto si studiarono e studeran- 
no, io credo, per sapere se Fra Paolo fosse in fondo dell'anima 
buon cattolico, ovvero consenziente ad eresia. Ma le prove seri- 
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sibili che di ciò ne rimangono, non sono bastanti a risolvere 
un tal dubbio, o perchè mal sicure o perchè tra loro contrad- 
dittorie. Da un lato le sue proteste, quel suo vivere ortodosso 
e incolpabile, la vanità dei processi fabbricati su tal proposito: 
dall'altro, la rassomiglianza, che tutti confessano, della sua 
dogmatica con quella di Giansenio, il suo stretto conversare 
con tanti eretici, e (per tacer d'altre cose) quel premere as- 
siduo i senatori veneti a collegarsi coi protestanti. Invano 
un dottor Linck, agente di corti cattoliche, volle darci no- 
tizia di una segreta associazione di mille cittadini veneziani, 
a capo de* quali Fra Paolo e V amico suo Fra Fulgenzio, ten- 
denti a separarsi da Roma e a stabilire la riforma negli stati 
della Repubblica; perchè il suo racconto è dai migliori sto- 
rici, e da altri ancora, convinto di falsità. Invano un car- 
dinal venerando, Domenico Passionei, affermava di tenere in 
sue mani quanto potea richiedersi per dimostrare con geo- 
metrica evidenza V intento del Frate d'introdurre in Venezia 
il calvinismo; perchè le prove di tal genere, perirono, sic- 
come sembra, con chi le avea possedute. Laonde noi rimet- 
tiamo volentieri una siftaUa controversia a Colui il quale può 
solo conoscere e dar sentenza de' cuori. Tornando al frate ed 
allo scrittore, note sono generalmente la quantità e qualità 
delle opere da lui trasmesse e che giungeranno senz 'alcun dub- 
bio sino ai posteri più remoti; ed ognuno che ha lettere gustò 
già qualche parte del Trattato dell'interdetto, o dell'Istoria, 
sopra tutte famosa, del concilio di Trento. 

r.-L. Polidorl. 



* 
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PEL TELO DI UNA SIGNORA 

O ve), che a questa avvolgi i capei biondi; 
Créatura gentil di Paradiso, 
E pel bianco cadendo omer diviso, 
Con la vesta maggior poi ti confondi; 

Se avvien, che del suo raggio io mi giocondi, 
Senza che il cor ne resti egro e conquiso, 
Grazia è di te, che quel leggiadro viso 
In parte ne discopri e in parte ascondi. 

0 prezioso velo, il tuo conquisto 
Segno si ponga alla virtù concorde 
Di prodi, quali un dì Colchide ha visto; 

E il mar di navi andrà coperto ancora; 
Ed io, scotendo le canore corde, 
Orfeo novello salirò la prora. 



Prof. r. A. Paravia. 



PER UNA SIGNORA 

IUECA IN TESTA UNA PIUMA A FOGGIA DI SALICE 



Perchè il piangente salice, che abbella 
La sacra degli avei notte profonda, 
Perchè con novo ufficio, arte novella 
La cara del tuo volto aria circonda? 

Ah! dove arde d'Amor la doppia stella, 
E ride giovinezza ilare e bionda, 
E vien Beliate e Cortesia con ella, 
Mal piega il salce la sua mesta fronda; 

A te i gigli, a te i mirti, a te le rose, 
Cui le nitide membra il bello Amore 
Alle pudiche sue norme compose. 

Ma la pallida foglia del dolore 
A me si lasci; chè alle meste cose 
Gran tempo è che sospira il mesto core. 
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PER LA MORTE DI ANTONIO CAROTA 




All'interrotto sospirar d'intorno 
Gol ritornar dell'aureo Sole, e dico: 
Ahi ! troppo il Cielo al nostro ben nimico 
Fu in quel funesto e lagrimato giorno, 

Che il nuovo Fidia, per cui suona intorno 
Men glorioso e grande oggi l'antico, 
Tolse dell' Andria al placido soggiorno, 
E al fido ospizio di un esperto amico. 

Or fu di Dio giustizia o ver pietà te, 
Che dove all'arte giovinetto ei crebbe, 
Por dovesse le stanche ossa onorate? 

Noi so; ma da quell'urna infausto vanto 
Avrìa la patria, se costar le debbe 
D' Italia il lutto, anzi d' Europa il pianto. 
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D'ISABELLA FANTASTICI KIRIAKI 

della «.aule l'Autore deve* fare I* personal conotccB» 
in occasione d' un concerto 



E tu, non vista in pria, d'un raggio santo 
Illuminar dovevi il mio soggiorno 
In quella notte, che più '1 feano adorno 
Cembali armoniosi e lieto canto. 

Lasso! Ben altre voci udivi intanto, 
Ed altre lire a te sonar d'intorno, 
Mentre salivi a quel beato giorno, 
Ov'è perpetuo il riso e ignoto il pianto. 

■ 

Io so, che in oggi a me più grave e trista 
Fora la vita, se il fato aspro e rio 
Mi t'involava dopo averli vista; 

Ma so ancor, cbe s'empievi il desir mio, 
Qual d'un amico, cbe novel s'acquista; 
Oggi di me tu parleresti a Dio. 
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PEI VERSI 

TERESA ALBERELLI VORDOW1 




No, perchè lardi a riverir rapprese 
La patria, e sin che visse il tenne a vile, 
A lui la bionda etate e la senile 
D'inique contristando e dure offese; 

Già non avrà sue notti indarno spese 
L'alto maestro del parlar gentile, 
Se fu l'esempio suo, se fu il suo stile, 
Che d'un' emula fiamma il cor t'accese. 

Però lo tuo Volume altrui dimostro, 
E grido: Ah! dove fra color che sanno 
Opra si vide di più eletto inchiostro? 

Or plauda ai carmi che immortai ti fanno, 
Ed in quel plauso a m mondi il secol nostro 
Dell'estinto Guaspar l'onta e l'affanno. 

Del Mcdt-eiruo. 
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e m eccitava a 



Già le duttili braccia, e la tornita 

Gamba, e il piè ch'or si vibra ed or s'arretra 
Lieve così, che per le vie dell'etra 
Ala non batte augel tanto spedita ; 

Materia agl'inni mi sorgea gradita, 
Qual rado il vate dal suo Nume impetra; 
Già nel caro pensier la fida cetra 
Mi mormorava tra le conscie dita. 

Ma poi che a lusingar quella gentile 
Dalla tua bocca, o Donna, un plauso io sento 
Venir, qual aforosa aura d' aprile; 

Tace la corda del Febeo stromento, 
Chè invan ne spero sì leggiadro stile, 
Che valga di quel tuo labbro l'accento. 



Bel Medesimo 
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PBR UNÌ TESTA SOLIDIFICATA 

DA. 

G. SEGATO 

SONETTO. 

Una soave e bella creatura 
Ebbe ritolto dalla terra il Gelo, 
Forse pentito ch'anima s) para 
Peregrinasse nel corporeo velo. 

Ma che spento è quel fral non t'assecura, 
Mercè d'italo Ingegno, altro che il gelo; 
E se alcun* ombra di pallor l'oscura 
É d'un giglio succiso or dallo stela 

Pe'suoi dritti sentì morte sgomento, 
Onde vittime volle al suo furore 
E r Artefice e l' Arte e r Ardimento. 

Però quella soave giovinetta 

Par che dorma, e un gentil bacio d'amore 
Che la risvegli da quel sonno aspetta. 




Digitized by Google 



IL TEMPIO DI 8. CROCE 



IN FIRENZE. 



Gloria ti sento: ecco dinanzi starmi 
Chi fiso al Gel fu di sue leggi a parte; 
Chi alzò la reggia a Pietro, e tele e marmi 
Animando, tre lauri ebbe dall' arte. 

Ecco l'uom che maestro in pace ed armi 
Di consigli profondi empiè le carte; 
L'esule alfin, che nei divini carmi 
D'ogni saper le meraviglie ha sparte. 
• 

Quanto Fiorenza grande seil qual terra 
Fia che di pregio e di valor contrasti 
Con un di lor, che questo tempio serra? 

Infra i mille onde avesti il sen fecondo 
Sol di quattro il poter vantar ti basti 
Per comporre, abbellir, reggere un mondo. 



— Gì — 

AD 

■ 

ELEGANTISSIMO POETA 



Sento, Emilio gentil, sento la pura 
Corrispondenza d'amoroso affetto 
Che mi fa dolce invilo oggi al tuo petto, 
Nostri spirti legando una sventura. 

Qui da' sepolcri ogni paterna cura 
Rivolta ad un eguale orfano obbietta 
Due beli' Alme cbe in cielo hanno ricetto 
Gantiam con voce che nel tempo dura. 

Or che ci resta, se tremendo il vero 
A noi balena da ogni cupo inganno, 
In che dormir si piace il Mondo intero? 

In sacro avvinti damistade amplesso, 
Duci alle figlie, che là pur verranno, 
Salire in grembo al nostro Amore istesso. 
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AL PROFESSORE 

CANTORE DE' FASTI DELLA GRECIA 



Magnanimo Cantor di belle imprese 
Degne del seme di que* prischi Eroi, 
Onde l'istoria al mondo intero apprese 
Quanto il Valor conceda a* figli suoi; 

In forti petti, cui virtude accese, 
Con tue note sublimi e che non puoi ? 
Godi a ragion: di vendicale offese 
Vivon nell'alta gloria i carmi tuoi. 

K se per opra di colui che dome 
Fa tutte cose in terra, a dì lontano 
Altro la Grecia non sarà che un nome; 

Ah tu vivrai con esso: e il pellegrino 
Per que' deserti lei cercando invano, 
Solo udrà di tua cetra il suon divino. 



IN3I. 



Del mcdvNiiun- 
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VALLECCHIA 



Io mi diletto, voi k> sapete, di fare nell'Ottobre qualche 
Paggetto a piedi, o andando solo, o in compagnia d'un 
amico. 

Sei o sette anni fa, essendo già in villeggiatura in un 
luogo lontano dalla Capitale, mi posi in cammino una mat- 
tina che il tempo era bellissimo ; e mi era proposto una gita 
di tre o quattro giorni. Doveva venir meco un valente gio- 
vine, ma dopo che io l' ebbi alquanto aspettato, mi fece sa- 
pere che non so quale ragione glielo impediva. 

Quando ebbi fatto un quindici o venti miglia per luoghi 
montuosi, verso un castelletto nel quale avrei voluto passare 
la notte, ecco che a due ore dopo il mezzodì un vento burra- 
scoso incominciò air improvviso a imperversare furiosamente; 
il cielo fu tosto coperto di nuvoloni neri neri e bassi, e poi 
giù a scroscio una pioggia rovinosa che appena mi lasciò il 
tempo..... di prenderla tutta quanta ne veniva. II Settembre 
era stato piovoso ollremodo, e pareva lecito sperare che l'Ot- 
tobre sarebbe andato asciutto. Ma il cielo che non guarda 
ai nostri lunarj, che, per dirlo con Dante, procede a suo 
talento « oltre la difension de' senni umani » volle quel- 
l'anno, e massime quella sera, farci ricordare un tantino i 
tempi del diluvio universale. 

Le strade già guaste dalle pioggie precedenti si conver- 
tirono subito in fossi ; l' acqua di sopra flagellava le schiene, 
e l'acqua di sotto correva come la piena nel letto di un 



- 
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torrente; e due o tre volte l'ebbi alla fin sopra il ginoc- 
chio. Nè una casa nè una capanna mi riesciva scoprire per 
trovarvi un po' di ricovero: e, com'è naturale in questi 
frangenti, mi pareva che il castello a cui erano volti i miei 
passi, fosse anche più lontano, e tutta quella campagna un 
deserta Ci voleva pazienza. La prima scossa non durò molto; 
ma in breve un'altra non meno copiosa le tenne dietro. 
Allora giralo un gomito della strada, sopra una pendice vi- 
cinissima, scòrsi con mia grande consolazione un vasto ca- 
samento; e il giubbilo crebbe allorché, sbirciando ben bene 
il desiderato rifugio, vidi qualcuno affacciato a una finestra 
che mi reslava proprio di fronte. A tale scoperta feci un 
atto e un grido di allegrezza, come chi da lontano ricono- 
sce un amico il quale accorra frettoloso per dargli un am- 
plesso. La persona, e mi parve un uomo piuttosto vecchio, 
vide certamente il mio gesto, udì fors anco il mio grido, 
capì che era una domanda di soccorso, e chiuse subito la 
finestra. Tanto più mi assicurai che il cortese abitatore di 
quella casa avesse la buona intenzione di proteggermi con- 
tro P imperversare della procella ; e mi aspettava di vederlo 
sulla porta spalancata per accogliere il povero naufrago. La- 
sciai la strada, e a corsa feci la breve salita che conduceva 
al limitare dell'ospizio..... Ma ohimè ! 11 portone era chiuso..... 
Aspettai un poco — non vidi nessuno, non udii altro stre- 
pito che quello della pioggia e della grandine. Girai attorno 

gli occhi per vedere se vi fosse una qualche porticella del 

soccorso. Tutto chiuso ; muri, cancelli, inferriate per tutto: 
bussai, ribussai or quà or là; niuno si faceva vivo; nem- 
meno un cane che ahbajasse! Ho io sognato? diceva tra me. 
Non ho pur veduto con questi occhi una persona alla fine- 
stra? E colui che l'ha chiusa dopo avermi veduto? Che ab- 
bia ruzzolato le scale per la fretta di scendere? Poveretto! 
Mi dispiacerebbe davvero! Ma nou sarà solo!..... Insomma, 
dopo altre inutili prove, ebbi a concludere che o la casa fosse 
disabitata, o che gli spietati padroni di quella non mi voles- 

9 
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sero dare asilo. Almeno vi fosse stato un tetto molto spor- 
gente, un portico da potermi vi rannicchiare! nulla! Pareva 
il recinto d' un camposanto, d' una fortezza, d' una prigione!.... 
Non posso negare che riscesi indispettito, brontolando con- 
tro..... contro nessuno. E molle fino alle ossa ripresi la via, 
e in su quel primo bollore del crudele disinganno, non mi 
accorsi nemmeno che dall'altura si dominava una valle- 
cola sparsa di varie case, e che nelle colline dirimpetto 
sorgeva il castello, il sospirato termine del mio viaggio. 

Io me n'andava giù mesto, a capo basso, e senza tanto 
affrettarmi, come colui che si è già rassegnato a una di- 
sgrazia inevitabile, o air emicrania che vuol fare il suo corso. 
Ormai racqua,avesse anche durato altre due ore,non avrebbe 
potuto bagnarmi di più; la lavanda era completa. 

Mentre dunque, tutto raccolto in me stesso, mi lasciava 
flagellare dalla piova « fredda e greve », sento una voce 
che mi chiama. — Ehi! galantuomo! — Parendomi di po- 
ter rispondere a questo saluto cortese, mi volto, e vedo un 

vecchio..... non era quello della finestra « un vecchio 

bianco per antico pelo », e biancheggiante anco alle vesti, 
alto, tarchiato, il quale garbatamente mostrandomi una ca- 
sipola poco distante dalla strada: « E dove andate a questo 
tempo? Siete voi pazzo? perchè non vi rifugiale voi in casa 
mia? Animo, animo! venite ad asciugarvi! — Grazie, voal 
castello; deve essere poco discosto, non è vero? — È poco 
discosto; ma, caro mio, non vi potrete arrivare. Il torrente 
è grosso, e il ponte è stato portato via dalla piena. — 

E, senz'altro dire, con un gesto che era insieme cortese 
invito e risoluto comando, mi fe' cenno di seguirla Io gli 
vo dietro; egli, anche prima d'essere in casa, — Maria! 
gridò, mettete altre legna sul fuoco; le lenzuola di bucato 
sul letto; e i panni a scaldare. — Poi, voltandosi a me, per 
darmi il passo, — entri, caro signore: questo non è tempo 
da andare attorno: un bicchier di vino, un buon fuoco e 
un letto caldo, ci vuole, per non prendere un malanno. Che 
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— er- 
mi fa celia ? A quanto vedo, la non ne ha sfuggita una stilla. — 
E aveva ragione! Appena fermatomi davanti un bel fuoco, 
feci la pozza. La buona Maria, dopo aver messo le legna 
sulla fiamma, che già era ben nutrita in servigio di due o 
tre poveri viandanti riparati prima di me sotto quel tetto 
ospitale, ebbe a prendere la granata per levare la stroscia 
dell'acqua calata giù da tutta la mia inondata persona. 

Durarono molta fatica ella e il mugnajo (dalla casa e 
dalle vesti mi accorsi che tale era il mio protettore) a le- 
varmi di dosso la roba inzuppata; e, bisognò obbedire in 
tutto il vecchio premuroso: mi condussero in camera, m'a- 
jutaroDO a finir di spogliarmi, e mi posero nel letto, già 
scaldato; e intanto preparavano panni asciutti, portavano ad 
asciugare le mie vesti, mi facevano bevere un bicchier di 
vino, e mi domandavano ogni poco se io mi sentiva bene, 
se avessi avuto bisogno di qualche cosa. Insomma io credo 
che in casa mia non avrebbero potuto usarmi maggiori at- 
tenzioni. Io mi sforzava a ringraziare, a ricusare; gnornò: 
il mugnajo e la sua degna consorte mi lasciavano dire, e 
facevano. E veramente presto fui convinto che quelle cure 
non erano superflue. A corpo ed animo riposato, conobbi 
d' averla scampata bella. Mi si presentarono tulli i fenomeni 
precursori d'un mal di petto; ma il riparo preso in tempo 
mi salvò subita Mi disse poi il mugnajo che appena visto- 
mi da vicino giudicò del mio pericolo dall'aspetto livido e 
dalle labbra smorte e tremanti. 

Se avessi un sol momento perduto la mia presenza di 
spirito, sarei rimasto avvilito in mezzo alla strada. 

Io me ne stava beatamente accovacciato in quel letto; i 
miei ospiti mi avevano lasciato solo esortandomi a procu- 
rare di addormentarmi, e preparando intanto la cena, allor- 
ché udii da lontano le disperate grida di una donna. Balzo 
dal letto, avvolgendomi in una coperta, e vo per cercare 
l'uscio e la scala dubitando che fosse avvenuta qualche di- 
sgrazia ; ma non conosceva il luogo, era un po' bujo Al- 
lora corro ad aprir la finestra, e vedo poco lungi il tor- 
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renle che era straripato e menava una piena terribile. Una 
donna scapigliata correva, urlava, guardava protendendo le 
braccia verso l' acqua ; e anch' io aguzzando le ciglia al punto 
da lei accennalo, rabbrividii nello scorgere un bambino tra- 
volto dalle onde, e a mala pena sostenuto a galla perchè 
era nel suo cestino di vimini. Misurata subito l'altezza della 
finestra, e visto che senza pericolo avrei potuto accorciare 
la strada, pensai, giacché era nudo e sapeva nuotare, di 
correre in ajuto del povero bambinello. Mi sbarazzai della 
coperta, e mi accingeva a saltar giù; ma in quel mentre 
ecco che il mugnajo s'era già lanciato in mezzo alle acque; 
con poche, rapide, vigorose puntate giunse ad afferrare il 
cestino, e bravamente salvò il bambinello dall' annegare, non 
senza aver corso grave perìcolo, perchè il torrente a ogni 
poco travolgeva ciottoli e massi enormi. Fu tanto il mio stu- 
pore e tanta la mia consolazione a quella vista che io non 
m'avvedeva d'esser rimasto lì nudo a cavallo sul davan- 
zale della finestra. 

Il freddo e la pioggia mi riscossero; e tornato a co- 
prirmi alla meglio, trovai V uscio e scesi per andare a strin- 
gere, a baciare la mano del vecchio, e dargli libertà di 
mettere nel mio posto il bambino, giacché il letto era sem- 
pre calduccio. Cosi facemmo: il povero piccino si riebbe; 
più difficile fu il far tornare in sè la povera madre, la quale 
prima pel dolore di vedersi rapito dalla piena il figliuolo, 
indi per la subita consolazione di riaverlo salvo, s'era sve- 
nuta, ed era presa da forti convulsioni. 

Manco male che avendo io qualche po' di pratica di 
medicina domestica, ed essendo solito di portare in tasca 
nei miei viaggelti acqua di colonia e spirito canforato, po- 
tei ajutare la Maria e il mugnajo nella pietosa cura che si 
davano attorno alla meschina; e un'ora dopo, e la pioggia 
era già quasi cessata, madre e figliuolo stavano benone, e 
potemmo accompagnarli alla loro casipola. 

Io coperto dei panni da festa del mugnajo mi posi quindi 
nel canto del fuoco, a guardare la Maria che tranquilla- 
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mente era tornata ad ammannire la cena, c a raffigurarmi la 
generosità, la vigoria, la sveltezza del vecchio. Egli se n'era 
andato lungo il torrente per esaminare i guasti già fatti 
dalla piena, o quelli che sarebbero stati da temersi, e per 
riparare a qualche cosa se fosse stato necessario e possibile. 

Non istelte molto a tornare; ed erano con lui due bei 
giovi notti che non indugiai a conoscere per suoi figliuoli. 
Mi salutarono con franca garbatezza, e si accostarono al 
fuoco. Erano anch'essi bagnati da capo a piedi, fangosi, stan- 
chi, ma appena si curavano di scaldarsi. La madre diceva 
loro che si mutassero; il padre stava zitto; i figliuoli rispo- 
sero alla Maria rispettosamente che non pareva loro neces- 
sario mutarsi, che una scaldatina bastava, e che il loro mag- 
gior bisogno sarebbe slato quello di fare onore ai suoi pre- 
parativi. Avevano faticato tutta la giornata per assicurare 
alcuni argini minacciati dalla piena, e prevenire qualche smotta 
che avrebbe potuto arrecare gran danno alla vicina campa- 
gna, e per fare con sassi, travi e funi un ponticello provvi- 
sorio laddove il torrente correva più stretto in mezzo ad alte 
ripe; e quel lavoro era stato ordinato e diretto dal padre in 
servigio degli abitanti della valle e del vicino castello. 

Dopo essermi congratulato col buon mugnajo e con la 
sua moglie di vedere quei due bei giovinotti dei loro figliuo- 
li, — Gran cosa, dissi io, che queste pioggie tanto frequenti 
non abbiano a cessare. Danneggiano le campagne ; e anche 
voi ne patirete, non potendo macinare per soverchia quan- 
tità d' acqua. — Il vecchio attizzava il fuoco, e non rispon- 
deva. — E nell' estate, aggiunsi, spesso avrete difetto d'acqua, 
perchè questi torrentelli non sogliono avere sorgente perenne; 
ose T hanno, è scarsa al bisogno, e non può mandare una 
macine. 

— Così è, rispose allora il vecchio: nell'estate si sta un 
mese, due, a volte tre senza poter macinare. 

— Dategli poi le piene e i guasti degl'inverni piovosi, 
e sono parecchi anni che abbiamo questo flagello, e vedete 
un po' che faccenda ! sempre i due estremi f 
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E siccome io lo guardava con sincera espressione di con- 
doglianza, quasi invitandolo a sfogarsi meco e a farmi il rac- 
conto delle sue disgrado, proprio desideroso che un mu- 
gnajo di tanta vaglia, quale mi pareva, potesse avere a suo 
servigio la cateratta del Niagara, egli con volto sereno, senza 
burbanza, mi disse: 

— Veda, signor mio, è vero che essendo mugnajo, ri- 
cavo dall' acqua il campamento della mia famiglia ; ma non 
mi è mai venuta la tentazione di lagnarmi della troppa sic- 
cità o della troppa pioggia, perchè mi pare inutile ogni la- 
mento quando si tratta di cose inevitabili e che non dipende 
da noi mutarle a piacer nostro; e soprattutto poi perchè te- 
merei d'offendere la Provvidenza. Iddio che governa l'uni- 
verso sa quel che fa. Lavoro quando posso e come posso; 
e piova o non piova, per chi vuole, non manca da fare in 
casa mia ; quando i tempi vanno cootrarj mi ricordo di quelli 
die ho avuto propizj, e la riconoscenza del bene di cui ho 
goduto mi fa sostenere con pace quello che sogliamo chia- 
mar male, e che forse potrebbe anche essere un bene mag- 
giore che il nostro corto vedere non sa conoscere. 

— Va bene, soggiunsi, la vostra riaessione mi par giu- 
stissima. 

— Che cosa vuole? Nella mia lunga vita, sebbene abbia 
visto poco mondo, pure m' è avvenuto più volte di udir ta- 
luni lagnarsi deu" asciutto mentre altri dicevano di averne bi- 
sogno, e tanti chiedere acqua mentre altri si raccomanda- 
vano che il sereno durasse lungo tempo. Secondo i loro in- 
teressi gli uni e gli altri erano persuasi d'aver ragione; e 
mentre questi ringraziavano quelli imprecavano. E gì' imbe- 
cilli o gl' impostori a dire e far cose da pazzi o da empj. 
Io sono ignorante, si figuri, non so nemmeno leggere, e sba- 
glierò; ma provo maggiore tranquillità d'animo e più co- 
raggio, contentandomi del bene che ricevo, accettando con 
rassegnazione il male se tale è, e se deve venire, e rimet- 
tendomi in tutto e per tutto nelle mani del Signore. 

E senza lasciarmi tempo di rispondere, e accennando la 
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Maria che metteva in tavola un minestrone fumante: — Ecco 
intanto un po' di bene, preseguì, se vosignorìa vuol degnarsi 
di mangiare un boccone alla buona, con noi, venga qua e 
s'accomodi su questa panca che è più vicina al fuoco. 

Io, strìngendogli la mano, accettai subito, e mi posi do- 
v'egli accennava, nel suo posto, nel posto d* onore ; dopo il 
vecchio si assisero i figliuoli, e cenammo lietamente. La Ma- 
ria stava sempre in moto; non volle essere ajutata dai figliuoli 
perchè erano* stracchi ; mangiava un boccone sedendo un po- 
co, e ora dicendo una garbatezza a me, ora facendo un sor- 
riso al marito o ai figliuoli ; poi s' alzava a mutare i piatti, 
a mescere il vino, a mettere in tavola un bel tocco di lesso, 
indi un* insalata candida e tenerina che era una delizia. Per 
fare onore all'ospite vollero cavar fuori il cacio e le frutta; 
ma io era tanto bene satollo che non potei prendere altro; e il 
vecchio, senza insistere, dette fede alte mie parole, e ci ponem- 
mo a fare altre ciarle. 

Poco dopo il vecchio s'alzo, andò a guardare il tempo; e 
tornando mi disse: — - Domani, se non m'inganno, sarà buon 
tempo; e vosignorìa, se vorrà... 

— Ma io a oderei al castello anche ora: non è tardi; 
sto tanto bene; le mie vesti sono rasciutte. 

— Se ha estremo bisogno d' andare al castello stanotte, 
io e i miei figliuoli siamo pronti ad accompagnarla... 

— Oh! non dovreste incomodarvi... 

— Scusi, caro signore, ma la non è pratico di questi 
luoghi ; bisognerebbe passare il torrente tre volte, prima di 
giungere alla collina difaccia; e poi le strade son rotte e 
fangose; e benché la piena sia abbassata e i miei figliuoli 
abbiano fatto un buon lavoro, chi non è di qui non può 
arrischiarsi davvero a andare attorno stanotte. 

— Quand'è cosi, piuttosto accetto la vostra cortese ospi- 
talità anche stanotte, che obbligarvi a venire ad accompa- 
gnarmi... Ma in tutti i modi io vi do incomodo... 

Il vecchio, interrompendomi con un sorriso benevolo, 
prese il lume, mi accennò la scala, e disse; 
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# — Venga, venga dunque a riposarsi ; le farà buono. Il 
letto è rifatto e scaldato, non è vero, Maria? 

— Che si domanda ? — rispose quella. — Voi, riprese 
il vecchio, volgendosi ai figliuoli, andate prima a dare un'al- 
tra occhiatina alla gora, air argine, al varco del ponte; assi- 
curate bene i ripari, che a caso qualcuno viaggiando di notte 
e non sapendo che il ponte se n'è andato, non abbia a pe- 
ricolare; e se v'è bisogno di me chiamatemi, se nò, buona 
notte... E prese la via delle scale precedendomi col lume; 
io salutai la Maria e i figliuoli, e lo seguii obbediente come 
se fosse stato mio padre. 

— Non avrà un letto comodo e bello, mi disse mostran- 
dolo; ma è pulito, e non posso offrirle di meglio^ Se avrà 
bisogno di qualche cosa, batta le nocca nel muro, perchè 
o io o la mia moglie che dormiamo di qua sentiamo dicerto. 
Di là dormono i miei figliuoli; ma o staranno fuori buona 
parte della notte, perchè a questi tempi il torrente ha biso- 
gno d'essere vigilato, o se dormissero, non basterebbe pic- 
chiare le nocca; ci vorrebbe un tuono per isvegliarli. Buoni 
ragazzi, sa ella ? Buoni ragazzi ! È questo il tempo di dor- 
mire la grossa per loro. Hanno da fare più strada di quella 
che hanno già fatto, se Dio vorrà; ed è giusta che a suo 
tempo dormano tutti i loro sonni. 

Ciò detto, posato il lume in terra, guardato se v'era in 
camera tutto V occorrente, mi dette con lieto volto la buona 
notte; e andò via senza lasciarmi tempo di ringraziare. 
Appena gli potei restituire !a buona notte con un'altra 
stretta di mano, che v'assicuro io, fu più eloquente d'un lungo 
ringraziamento. 

Non voglio trattenervi col ricordare le mie riflessioni 
sul contegno del mugnajo. Ne feci molte, e potrete farle 
pressoché eguali da voi medesimi. Non ebbi nemmeno la 
vogliolina di fumare il mio sigaretlo. Con la immagine di 
quel bel vecchio davanti gli occhi, ripensando alle sue pa- 
role assennate, alle sue azioni risolute, alla sua schiettezza , 
al rispetto che i figliuoli, grandi e grossi, gli addimostravano. 
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all'amore di quella madre, eccellente massa ja, mi parve d'es- 
sere un fanciullino sotto la custodia del nonno ; e tanti diletto- 
celi, gingilli, perditempi, inezie che a noi cittadini, anche a 
chi sulle prime le sdegna, a luogo andare sembrano cose 
necessarie e importanti, non mi passarono per la mente. 

Dopo una bella dormita, ai primi raggi del sole mi sve- 
gliai. Le mie vesti erano già schierate sopra due sedie a piè 
del letto. Mi accorsi che anche gli altri erano levali. Mi 
vestii, scesi, trovai la massaja che mi aveva preparato il 
cane, e il vecchio mugnajo che lavorava di legnajuolo. 

Appena mi vide, mi accolse con un sorriso; e segui- 
tando il suo lavoro. — Non istò a domandarle se ha dor- 
mito bene, mi disse, perchè due o tre volte ho avuto biso- 
gno d'entrare in camera sua, e il rumore che ho fatto non 
l'ha svegliata. Era buon segno, se non m'inganno. 

— Avete ragione. Ho dormito benissimo; e vi assicuro 
che vo via malvolentieri da questa casa. 

— E perchè dunque non rimane quanto le piace? 

— Sono aspettato. Ma tornerò a rivedervi. 

— Mi farà grazia; e se il mio augurio, valesse qualche 
cosa, lo farei di tutto cuore perchè la non incontrasse una 
giornata come quella d'jeri. 

Intanto la Maria mi mesceva il cane. 

Quando l'ebbi preso, e mostrato di volermi mettere in 
cammino, il vecchio fece un fischio. In breve comparve uno 
dei suoi figliuoli. 

— Se dunque l' ha bisogno di andar via, ecco qui Nanni 
che l'accompagnerà fino alla strada buona. Verrei io se 
non avessi bisogno di riparare al guasto del mulino. 

— E non dovete privarvi dell'ajuto di Nanni. Ora è 
giorno, la strada la so... 

— Scusi ; ma il lavoro che ho da fare non è per Nanni ; 
e la strada è mutata per cagione del ponte portato via 
dalla piena. Faccia buon viaggio, e al piacere di rivederci, 
perchè mi ricorderò della sua promessa. 

Nanni aspettava; la Maria ringraziava me dell'avere bene 

10 
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accolto la loro ospitalità; il vecchio rispondeva con affetto 
alle mie strette di mano. Chi avrebbe avuto l'ardire di rin- 
graziare? E quali parole avrebbero potuto esprìmere quello 
che io sentiva? 

Andai con Nanni, rivolgendomi due o tre volte alla ca- 
sipola dove io aveva passato così bene la veglia e la notte, 
dove io aveva imparato a conoscere una famiglia a modo 
mio. L'altro figliuolo era andato lontano per non so quale 
faccenda. Passammo H'ponte provvisorio, ed ebbi a rima- 
nere stupito del lavoro che quei due giovinola avevano 
saputo fare in poco tempo ; e presto giungemmo alle falde 
dell'opposta collina. 

Salendo quella pendice vedemmo i grandi guasti fatti 
nella valle dalla pioggia e dalla piena; e appunto neir os- 
servare la campagna, mi dette nell'occhio il casamento mi- 
sterioso, del quale non mi era più rammentato per le molle 
distrazioni avute nella casa del mugnajo. 

— Oh ! esclamai, a proposito! E di chi è quel casamento 
in collina, poco distante dal vostro mulino? 

— Appartiene a un certo signore... 

— É abitato? 

— Sicuro. Vi sia da se il padrone. 

— E che uomo è? 

— Glie l'ho a dire? 

— Mi fate grazia. 

— È un avaraccio, ma dica avaraccio! 

— Capisco. Non sarebbe slato dunque pronto come vostro 
padre a darmi ospitalità nemmeno con quella po' po' di bur- 
rasca che mi sorprese jeri per viaggio. 

— Credo di no. Anzi direi che se per caso ci l'avesse 
veduta avvicinarsi alla casa avrebbe sbarrato le porle, e 
fatto spendere il fuoco e serrato i cani in cantina per far 
credere che la casa fosse disabitata. 

Tu l'hai indovinata giusta giusta, dissi tra me. Cerio la 
faccia che vidi era quella dell' avaraccio. — Dunque sarà 
mal veduto in questo paese! 
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— La si liguri! 

— E vostro padre, che cosa ne dice? 

— Mio padre?... Mio padre non vuole che si parli 
mai di quelle persone delle quali non possiamo dir bene. 

— Ma, corpo di Bacco, un avaro di questa sorta ! men- 
tre vostro padre è così generoso!... 

— Eppure, ved' ella ? Guai a chi lo oltraggiasse in sua 
presenza. 

— Forse gli ha delle obbligazioni. 

— Oh no signore! Anzi... 

— Anzi? Che cosa? 

— Io le racconterò un fatto solo, e Unto basta. La potrà 
giudicare da se. 

— Dunque, sentiamo. 

— L'abbia da sapere, che un anno, io era sempre ra- 
gazzo, V alidore dell'estate durò tanto in questi paesi che 
uomini e bestie incominciarono a patire una sete da mo- . 
rime. Noi abbiamo un buon pozzo; e mio padre, la può 
figurarsi, lo lasciò aperto a tutti. Venivano ad attingere 
acqua di lontano due o tre miglia, e perfino alcuni del ca- 
stelletto, perchè anche lassù, levato del pozzo dello speziale 

e di quello del pievano, gli altri erano asciutti ; e quei due 
non bastavano al bisogno. L'avaro ha una gran cisterna, 
un buon pozzo, due vasche nel giardino; e in casa non v'è 
che lui, un abatino che dicono suo figliuolo o suo nipote, 
una donna, un servitore, e due cani per guardia... Sicché 
acqua ne avevano d' avanzo, e anche la cantina molto ben 
provvista di vino!... Ma che? Sempre chiusi. I poveri asse- 
lati potevano picchiare, raccomandarsi, cadere rifiniti a pie 
della porta... Se non erano suoi contadini non potevano 
sperare d'avere nemmeno una gocciola d'acqua. Povera 
gente! tra il patire che facevano e la paura dei cani, quan- 
do s'erano raccomandati perfino piangendo, ma inutil- 
mente, se ne aodavano, e allora tornavano a casa nostra, 
dove, finche il pozzo ebbe un fil d'acqua, mio padre la 
spartì con quanti si presentavano. Tre volte almeno si catò 
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giù ad affondarlo, levando i sassi a uno per volta per non 
intorbare la poca acqua che v' era, e poi scavando più qua 
e più là lungo il torrente gli venne fatto di rinvenire due 
o tre polle che davano pochi sorsi in un'ora, ma sempre 
meglio qualche cosa che nulla. La può figurarsi le benedi- 
zioni che davano a mio padre, e le maledizioni che sca- 
gliavano contro l'avaro. Ma il babbo li riprendeva, dicendo: 
compiangetelo! egli è più infelice di noi! Non ha altro Dio 
che Toro, e vive sempre col tormento della paura e del 
rimorso!... Alcuni più ardili, quando la disperazione fu al 
colmo, si fecero udire feroci rainaccie... E mio padre: — Scia- 
gurati! colui col negare di dar da bere agli assetati com- 
mette un delitto, vorreste voi commetterne uno maggiore 
con usare violenza, con chiedere sangue perchè vi viene 
ricusata l'acqua? Se giungeste mai ad estorcerla a questo 
prezzo, la si convertirebbe in veleno! — Insomma si può 
dire ch'ei gli salvasse la vita più volte. Finalmente, 
vedendo la mala parata, una mattina mio padre andò 
alla casa dell'avaro; picchiò due, tre volte; non gli 
volevano aprire; ma tanto fece che giunse a parlare al 
padrone; e addirittura gli disse che avrebbe fatto bene a per- 
mettere che i poveri assetati attingessero acqua al suo pozzo. 
Colui a giurare e spergiurare che pozzo e cisterna erano 
più asciutti del forno. Non era vero. Mio padre con buona 
maniera, con pazienza, a raccomandarsi — Se non volete 
gente sconosciuta per casa, date a me un barile o due del- 
l' acqua che avele in abbondanza, lo so dicerto, e io pen- 
serò a distribuirla; e niun altri passerà la soglia di questa 
porta. 11 bir...., colui sempre duro. Mio padre ebbe a venir 
via perchè non volle essere messo a punto di fare quello 
che avrebbe biasimato se fosse stato fatto da altri. Venne 
via, e stette male, proprio male qualche ora, per la vio- 
lenza che aveva dovuto fare a sè stesso per frenarsi. Il 
giorno dopo, come Dio volle, il cielo si rannuvolò, e pre- 
sto una buona pioggia venne a liberarci da tante tribola- 
zioni. Io non le so dire le feste che lutti facemmo! E que- 
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sta buona gente venivano con le lagrime agli occhi a rin- 
graziare mio padre... Ma sa di che cosa lo ringraziavano 
con più fervore? Non già d'avere spartito la nostra acqua 
con chiunque veniva a chiederla; ma sì d'averli con tanta 
costanza dissuasi dal commettere un atroce delitto. Avevano 
patito con rassegnazione, e perciò godevano tutta intera la 
gioja di vedersi liberati da quel terribile flagello. 

Passarono pochi giorni, e nissuno pensava quasi più alle 
sofferte tribolazioni, quando mio padre, verso sera volgendo 
a caso gli occhi dalla parte di quel casamento, vede escire 
un gran fumo dal fienile: fumo e faville; si mette in so- 
spetto; poi ode alcune grida, e in breve s'accorge che il 
fienile dell'avaro aveva preso fuoco; e V incendio era tanto 
accosto alla casa che senza pronto soccorso le fiamme avreb- 
bero potuto ridurla in cenere. Subito corre con noi al bor- 
ghetto, e trova lì sulla piazza gli uomini che se ne stavano 
impassibili a guardare il bruciamento, come se fossero stati 
fuochi d'artifizio. — Figliuoli, esclama, che cosa state a 
fare? Animo! Chiedono soccorso, non li sentite? Andiamo! 
— Ma nissuno si moveva; e vi fu chi disse: — 0 l'acqua 
che non volle dare agli assetati non l'ha? Spenga il fuoco 
con quella. E se vuol bruciare bruci! Noi l'abbiamo patita 
l'arsura della sete? Provi ora un po' lui! — e simili altre 
parole. Mio padre acceso di collera: — Tacete! gridò con 
una voce da far paura. Vergognatevi ! Chiunque si sia, è un 
disgraziato che chiede soccorso. Così ringraziate Dio della 
provvidenza che vi concede? se non volete venire voi altri, 
animo ragazzi, volgendosi a noi, venite meco, faremo quel 
che potremo. — E via a casa a prendere l' occorrente. Che 
cosa vuole? Tutti ci vennero dietro quali con bigonciuoli, 
quali con secchie, brocche, accette, pale-.. Mio padre fece 
prendere ai più svelti scale, funi, tutto quello che gli parve 
potesse abbisognare. Tn un attimo fummo lassù in trenta o 
quaranta persone; e sotto la direzione del babbo incomin- 
ciammo a gettare dove acqua dove terra, a demolire il fab- 
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bricato per troncare la strada alle fiamme... Per farla breve 
in meno d'un' ora l'incendio era soffocato, e non accaddero 
disgrazie. Mio padre soltanto, perchè andava sempre innanzi, 
ne riportò alcune contusioni e bruciature, ma di poco ri- 
lievo. Colui e la sua gente s' erano rintanati in un casotto 
nel fondo dell'orto, tutti più morti che vivi; e sapemmo poi 
che avevano dovuto trascinare a forza il padrone di casa 
fuori del suo scrittojo, al quale senza il nostro soccorso, il fuoco 
si sarebbe comunicato di sicuro. L'avaro avrebbe voluto 
piuttosto morire nelle fiamme che lasciare il suo scrigno. 
Anche allora, sa ella? anche allora i nostri buoni vicini rin- 
graziarono il babbo d'aver dato loro V esempio, e se ne tor- 
narono a casa conlenti d'aver fatto una buona azione. 

— Va bene. Ma lo spietato avaro, dissi io a Nanni, sarà 
poi venuto a ringraziare tuo padre? 

— Ei non esce mai di casa che sono molti anni, mi ri- 
spose il giovine secco secco. 

— Avrà mandato qualcuno.... 

— La non mi faccia dire altro. 

— Ma perchè? Hai tu paura di narrarmi il resto? Che 
cosa avvenne? Sentiamo. 

— Che cosa avvenne? — e fremeva di sdegno — Mio 
padre vorrebbe che lo avessimo dimenticato : crede anzi .... 
Guai se sapesse che io!.... 

— Ma via! 

— Sa ella che cosa disse l'avaro a qualcheduno che 
non era capace di darci a intender fiabe? Colui disse che il 
fuoco era slato appiccato al fienile da quella canaglia del 
borghetto per vendetta dell' acqua negata. 

— Indegno! scellerato! E tuo padre? 

— Mio padre, la l'ha conosciuto, e tanto basta! E' si con- 
tentò di esclamare: Ve lo diceva io, che colui per la sua 
avarizia è l'uomo più sventurato che possa darsi sopra la 
terra? Ingratitudine e calunnia! Oh, figliuoli miei, gl'ingrati 
e i calunniatori sono pure infelici ! — E voi dunque gli per- 
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donereste ? risposero — Io lo compiango sempre più. — Ma 
costui ci toglie anche l'onore! — Che cosa volete che vi 
tolga T onore uno che non sa che cosa voglia dire esser uo- 
mo? — E se un giorno venisse, e dicesse : il frutto del vostro 
sudore è mio: la vostra vita e quella delle vostre famiglie è 
mia ; voi siete tutti miei schiavi, perchè io sono ricco e voi 
siete poveri!... Dovremmo anche allora compiangerlo e sop- 
portare pazientemente? — E che discorsi mi fate voi ora? Che 
cosa andate voi a pescare fantasticando così ?... — Siamo po- 
veri, e non sappiamo quello che ci possa toccare. Colui che 
ha abbondanza d' acqua ci lascia morir di sete, e noi dob- 
biamo compiangerlo e perdonargli; è in pericolo di morire 
nelle fiamme, e noi, mossi dal vostro esempio, esponiamo la 
nostra vita per la sua, ed egli in ricompensa ci calunnia in- 
famemente; e ancora dobbiamo compiangerlo e perdonar- 
gli !... — Ma dunque vorrete farle voi le parti della giustizia 
di Dio? Se Dio è misericordioso, volete essere inesorabili 
voi ? — No; ma di questo passo, ci lasceremo mettere i piedi 
sul collo dal primo scellerato che ci vorrà opprimere, e a 
forza di compiangere e perdonare... — Tacete! Quando av- 
venisse quello che un giusto sdegno ora vi fa supporre, ve- 
nite a me: ve lo dirò allora che cosa dovrete fare! — E 
non volle rispondere altro; e tutti se n'andarono silenziosi 
e tranquilli. Mio padre, nel proferire queste ultime parole, 
aveva dato loro una di quelle, noi altri le abbiamo viste di 
rado, ma ce ne ricordiamo sempre.., una di quelle occhiate 
che ci danno la sua anima, che ci fanno diventare risoluti 
e intrepidi come lui. Da quella volta in poi nissuno ha più 
rammentato, almeno in sua presenza, ne V avaro, nè la sua 
crudeltà, nè la sua ingratitudine, nè la sua calunnia. — 

Eravamo giunti a pochi passi dal castello, Nanni si ac- 
comiatò. Ci lasciammo con affetto come se fossimo stati fra- 
telli. Io mi congratulai con lui dell 1 ottimo padre che aveva. 
Nanni, guardando il cielo, — è proprio una gran fortuna ! 
esclamò, e tutto lieto volse i passi verso il mulino. 
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-so- 
lo vi ho narrato cose che non sono o non dovrebbero 
essere straordinarie. Ma se in oggi gli uomini di questa tempra 
sventuratamente fossero troppo rari, ho creduto che anche 
voi poteste avere a grado di fare la conoscenza del mugnajo 
di Valacchia. 

Pietro Thraar. 



-»o- 
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TRADIZIONE DI UNA POESIA 

DI 

VICTOR HUGO 

( Oh ! n'insultex jamala une lemme qui tombe » 




Oh! non s'oltraggi mai donna che cade! 
Chi sa qual peso l'anima infelice 
Di lei prostrava! Chi sa quanti giorni 
Colla fame dovea regger la pugna! 
Allor che il soffio della ria sventura 
Fè crollar la virtute, e chi non vide 
Spossale donne colle scarne mani 
Lungo tempo aggrapparsi a farle scudo? 
Come al sommo d'un ramo una lucente 
Goccia di piova sù cui brilla il Cielo 
Che coll'arbor si scuote e trema e lotta, 
Perla, pria di cader; fango, caduta? 

Nostra è la colpa; della tua ricchezza, 
E di te o ricco. Quella polve ancora 
Una limpida stilla in sè racchiude. 
Perchè sgombri dal fango e perla rieda, 
Qual si parve nel suo primo fulgore, 
Basta un raggio di sole, uno d'amore. 



«iluaeppe Pieri. 



Il 



L' INVITO 




Scendi, scendi dall'Alpi, o straniero, ' 

Di' se '1 puoi, che sali' Itala terra 

Non sorrida Eterno Pensiero! 

Vieni, e mira, se tutte sotterra 

Stan sepolte I' antiche sue glorie, 

Se non vanta che abiette memorie. 
Su quest' Edeu dell'Italo suolo 

Spuntai) fior che verdeggian perenni: 

Tu compreso da invidia, da duolo, 

Disperato qual fango li accenni: 

Ma nell'ira, che l'animo t'empie. 

Te ne cingi protervo le tempie. 
Con le nostre corone sul crine 

Chiami Italia una stella caduta. 

Una terra di morte, e ruine, 

Una tomba che squallida e muta 

Sorge appena di mezzo alle glebe, 

Come tomba di misera plebe? 
Come stella caduta innamora, 

Perchè sempre vestita di luce, 

Pari a quella di limpida aurora, 

Che'l più splendido giorno conduce, 

1 Allude l'autore soltanto a coloro che insultano l'Italia eon vitupe- 
rosc parole. Non è mai troppa la difesa della patria. Anche quando può 
tarsi scrivendo di buon inchiostro si faccia ; v' è sempre chi ce ne sa 
buon grado. 
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Ridestando con l'aura più pura 

Alla vita, air amor la natura. 
Se non t'offre che tombe, che fiori, 

Già sverditi su l'arido stelo, 

Se non t'offre che pallidi allori 

Ricoperti di uo lugubre velo, 

Ove morte la destra scarnita 

Stese allor che la tolse alla vita. 
Muovi altrove; — una terra più bella 

Ti si pari al famelico sguardo: 

Va, l'ispira a più fulgida stella.... 

Ma non muovi? e frapponi ritardo? 

Ah! t'intendo, t'intendo, o straniero; 

Ho squarciato la benda al pensiero. 
Tu ben sai che sull'Itala riva 

Nacque un Sol che tramonto non s'ebbe, 

Sfolgorante di luce si viva, 

Che negli astri la luce s'accrebbe, 

Ch'a lui stavano pallidi intorno, 

Quasi muti su l'orme del giorno. 
Tu ben sai che! sorriso di Dio 

Su la terra ch'Italia s'appella 

Scende puro com' acqua da rio, 

Che rinfresca, rianima, abbella 

Con le stille de' limpidi umori 

La famiglia dell'erbe, e dei fiori. 
Tu ben sai che fra l'itale centi 

La sventura fè grande il dolore; 

Crebbe loro fra i pianti, i tormenti. 

Grande, immensa la forza nel core ; 

Grande, immensa la forza al pensiero, 

Ne rapirla potè lo straniero. 
Tranne questa, qual cosa lasciasti 

Che non fosse rapita, involala? 

Qual' è I loco, ove'l piè non portasti? 

La corona qual' è, che sfrondata 
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Tu non abbi con mani rapaci? 
La corona qual'è? ma tu taci! 

Taci pur, taci pur, ma un'accento 
Dalle gelide labbra ti spira. 
Io lo intesi; — tremendo un tormento 
Ti nutrica nel cuore quell'ira 
Mal compressa, che serbi nel seno. 
Come biscia l'ascoso veneno. 

Serba in core quell'ira che vuoi: 
All'Italia provvide un destino, 
Ch'avvilirla, annientarla non puoi 
Tu non vedi eh' un braccio divino 
Si fè schermo al suo petto? t'arresta. 
La tua vittima, o vii, non è questa. 



l uigi PozEoIlm 



* 
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LE COLONNE DI PORFIDO 

DI 

8. GIOVANNI DI FIRENZE • 

Et pius est patr'ue facta referre l.ibor. 
Ovid. Tri st. lÀb. lì 



Avevano i Saraceni preso stanza nell'isole Baleari, donde 
venivano infestando il Mediterraneo, e di continuo correan 
le piagge d' Italia. Ad abbassarne 1' ardimento i Pisani nel- 
l'anno 1114 si mossero con grande sforzo di navi; nel men- 
tre però che radunatisi in Vada stavano per salpare, ebber 
contezza che i vicini Lucchesi facean disegno di venir contro 
Pisa, che priva quasi di tutti i suoi difensori certo potuto 
non avrebbe resistere. Talché da un canto temendo forte 
per la loro terra i Pisani, e facendo ragione dall'altro 
non essere onorevol cosa ritrarsi dalla cominciata impre- 
sa, mandaron pregando i Fiorentini che loro piacesse di 
guardare la città di Pisa. Al che avendo questi di buon 
grado assentito, con molta gente d' arme vennero a porsi ad 
oste a due miglia da Pisa; ma dubitando non alcuno di loro 
gente potesse entrando nella città commettervi qualche male- 
Azio, fecero un bando che nissun uomo dell' esercito fioren- 
tino ardisse entrare in Pisa sotto pena della persona. Un 
solo infranse il divieto, e fu di subito condannato alle 
forche; e tuttoché que' pochi Pisani, che eran rimasti nella 

1 Frammento di un Compendio inedito di Storia Toscana 
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terra, pregassero caldamente i Fiorentini che a lui volessero 
perdonare, questi però non lo fecero. E perciocché i Pisani 
gli venivano scongiurando, che almeno in sul loro terreno 
non lo facessero morire, comprato segretamente i Fiorentini in 
nome del loro Comune da un contadino un piccolo campo, 
in quello fecero impiccare il colpevole. 

Avuta intanto i Pisani Tanno 1115 in loro potere Ma- 
iorca, la più grande delle Baleari, e ritornati trionfanti alla 
patria, a' Fiorentini, così fedeli custodi e severi, con grato 
animo offersero a scelta o due porte di metallo o due co- 
lonne di porfido, nobili spoglie conquistate a* nemici. I Fio- 
rentini scelsero le colonne, che da' Pisani furono a loro man- 
date tutte coperte di velluto scarlatto, e sono le stesse che 
tuttora si vedono innanzi a quella porta di S. Giovanni, la 
quale guarda la facciata del Duomo. 

Gentile e raro esempio di reverenza e d' affètto fra due 
terre Italiane ! 

«■(•dì* Calvi. 
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PER MOZZE 

♦ 



Scesa dall'alto in questa umìl vallea 
Angioletta s'ornò di regal velo: 
Vivido raggio dell'eterna idea 
Apportò in terra la beltà del Cielo. 

Nel lampo onde il suo sguardo risplendca. 
Era temprato P infallibil telo, 
Sì che al suo carro avvinti i cor traca 

, Tutti commossi dello spirto anelo. 

■ 

Ma la fiammella degli affetti suoi 
Perchè diva, con ansia cuslodìo: 
Erneste la rapì, germe d'eroi. 

L'ardir le piacque; balenò d'un riso 
E sclamò, versa la tema in disio: 
S'ama, s'ama così nel paradiso. 

'"Vedasi il carme della signora L A Paladini a pag. 17 
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Infame donna io* sono! ... In me discende 
L'ira dei Numi che oltraggiai cotanto. 
Vano e codardo è sulle ciglia il pianto, 
Più di sdegno infernale il cor s'accende. 

Ore trascino disperate, orrende, 
Il sacro vincol della fede infranto.... 
Tutte mi vedo l'atre Furie accanto, 
Ma un brando ancora dal mio fianco pende. 

La moglie, in questo, a Collatino infida 
Si squarcia il petto e chiude al Sole i rai, 
E nel morir ferocemente grida : 

Sia dei Tarquinj la superbia doma; 
Da questo sangue che per te versai 
Abbiti gloria c libertade, o Roma. 




Digitized by Google 



- 89 - 



&(&«a889& fi» ASSITO 



Il primo fior di gioventude in volto 
R ideale appena; sulle labbra avea 
Ogni sorrìso dell'amore accolto 
Questa più che mortai vezzosa Dea. 

Entro misere vesti il corpo avvolto, 
Lungo il fiume nativo un dì sedea . . . 
La vide uno straniero, e crudo e stolto, 
Fermò sedurla nella mente rea. 

Air iniquo pensier d'ira dipinta, 
La bella fronte nelle mani asconde, 
Sclamando: non m'avrai nemmanco estinta. 

Più di quella romana itala e forte, 
Lucrezia tosca si gettò nell'onde, 
E tra morte e fallir, scelse la morie. 




12 
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ALLA VIRTÙ 



D'amor, di fede a che menar tu vanto 
Virtù se del livor t'ange l'artiglio? 
Torcer che giova dalla colpa il ciglio. 
Se ti siede Io sprezzo eterno accanto? 

Merto non dà la cuna, esso è tuo Aglio, 
Risplende il vizio e te circonda il pianto: 
E vuoi seguaci? ahi no: tutto all'incanto 
Cede dell'oro, ecco l'uman -consiglio. 

Ne' sogni invecchia Tuoni cercando pace, 
S'orna di fregi alle bell'opre ignoti 
E il valor muta in quel che illude e piace. 

Virtù, qual dunque è il tuo splendore? invano 
11 cor li ostenta fra menzogne e voti: 
Del ciel sei face, non retaggio umano. 

ingioio ■•■ri. 
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Possente attrice dell'umano orgoglio, 
Che di tua fiamma l'universo avvampi, 
E col bollente immaginar gl'inciampi 
Struggi, ed abbellì di grandezza il soglio. 

Grecia per te sprezzando agi e cordoglio 
Di trionfi guatò ricchi i suoi campi : 
Per l'alme illustri che all'oblio ne scampi 
Brillò carco d'allori il campidoglio. 

Uso il superbo a vegetar nell'ozio 
Del vizio a respirar la molle auretta 
0 incanutir dell'oro al vii negozio. 

Trema avvilito di tua voce al suono; 
Che il falso lume di ricchezza inetta 
Senza il tuo fuoco è miserabil dono. 

Bel Medesimo 
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IMPRESSIONE DELL' ESPOSIZIONE UNIVERSALE 

DI PARIGI 



Uo torrente di luce al mondo espone 
Le meraviglie dall'ingegno umano, 
E l'agii fantasia cresce e dispone 
Della vita ogni ben con destra mano. 

Vorrìa l'Anglia la palma, Gallia invano 
Al portentoso ardir beli' opre, oppone, 
Che d'ingegnose macchine l'arcano 
Molo, vittrice lei sublime pone. 

Raro Lamagna ai passi lor tien presso, 
Belgio s'innalza, America risplende 
Fervida siede Iberìa al gran consesso. 

Anelan Tracia e Elvezia ad altri allori; 
Da' suoi, dagli altri oppressa Italia accende 
Un raggio ancor de' suoi non vinti onori. 
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A VITTORIO FOSSOIBRONI 



Poiché di lauri la superba fronte 
Cingi a eterno splendor del patrio suolo, 
E de' grandi pensier sollevi il volo 
Oltre le cime delPaonio monte, 

- 

E del vasto saper limpide e pronte 
Sorgono idee crescenti al parco stuolo 
Di Malesi 1* onor, che puoi dir solo 
Dubbio non v'ha che destro e non sormonto 

Salve, o stella d'Ausonia! almo lavoro, • 
Nasce in Adria per te, che ni un somiglia 
Vita spandendo e in un moto, e decoro 

Quanto puoi, quanto fai tutto è profondo, 
E salto ognun che il ver pregia e consiglia, 
Che il tuo valor suona immortale al mondo. 

Del Med 



i Vedi considerazioni «opra il sistema idraulico del paesi veoetl 
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Come rosa che pallida abbattuta 
Cerca Tonda vital nell'arso rio, 
Così nel letto del dolor giaciuta 
Laura indarno invocava il genio mio. 

E già il leggiadro angioletto, saluta 
Lo Spirto peregri n che torna a Dio, 
E amor depone in quella bocca muta 
L'ultimo bacio dell'eterno addio; 

Pur non morì, sebben parca che avesse 
L'anima in sulle labbra, e ognun di noi, 
Come se fosse estinta la piangesse; 

Che feral morbo la struggea, ma poi 
Morte non ebbe un'ombra che potesse 
Spegner la luce de' begli occhi suoi. 
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Di bianco velo il monte or s'è coperto, 
Pallido lo smeraldo è delle foglie 
E tra poco cadran, misere spoglie, 
A piè dell' arboscel da lor deserta 

Così, colto dagli anni, si discioglie 
L'incanto della vita, e fatto esperto 
Mira il cor pauroso al fine incerto, 
Nè più fantasmi lusinghieri accoglie. 

Ben la virtù, che l'indurito suolo 
Mollisce, e rinverdir fa il monte e il piano, 

Ritorna sempre con fedel vicenda. 

i 

Ma l'anima, da cui presero il volo 
Le dolcezze primiere, implora invano 
Che il tempo un'ora di gioir le renda. 
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AD ADELAIDE RISTORI ' 



Donna, non ti sdegnàr quelle impudenti 
Parole : che noi molli e rotti al canto 
L'arte tua non infiamma, ed abborrenti 
Dal coturno, non sai moverne al pianto? 

Ma in qual parte d'Italia a' tuoi lamenti 
Lagrime non versammo? ove l'incanto 
Di tua voce sonò, che cuori e menti 
0 l'ira o la pietà non abbia affranto? 

Noi destammo il tuo genio, i plausi nostri 
Ti erudir nell'agone, ove ora imprimi 
Solitarie vestigie e siedi in trono. 

No, la Senna non fu; noi fummo i primi 
A cingerti, o gran donna, il serto e l'ostro 
Di cui l'onda superba a Te fa dono. 



1 LetU gli articoli critici di I. Jannin 



I>KL PROFESSOR LUIGI MIIZZ1 



i. 

CENERI DI CARLINO DOSSI 
ALLE DIMORE ANGELICHE RICONDOTTO 
IL XX DI LUGLIO MDCCCL 
SECOND ANNO DI SUA LONTANANZA 
REPPINA TRAROCCANTE DI MATERNO DOLORE 
E RACIANDO IL SOAVISSIMO SUO 
OH CARLINO GRIDAVA FUGGE A TE L ANIMA MIA 
ASPETTAMI ASPETTAMI 
EGLI SPIRÒ ELLA SU LUI TRAMORTÌ 

2. 

È QUI DORMIENTE 
ENR1CHETTINO RASILI 
«;HE PER DUE ANNI E UN MESE NON ERBE TAL SONNO 
E NIN I OH COME PIANGE A NON POTERLO DESTARE 
X LUGLIO MDf/ CXXXX 

3. 

NINA RARACCH1 
NON TUTTA QUATTORDICENNE 
ROSA DI BELTÀ MEZZA SCOSA 
IL SEI LUGLIO MDCCCXXXX 
CON MAGISTRALI TOCCHI SUL PIANO 
RENDEVA TERRESTRI L ANGELICHE ARMONIE 
IL DÌ SETTE AMMVLOSSI IL DÌ OTTO MORÌ 
IL NOVE FU QUI SEPPELLITA 
OH SPERANZE OH DILETTI NON SIETE CHE LARVE 

13 
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4. 

È INVISIBIL PER SEMPRE 
Fili DAL XII APRILE MDCCCXLVIIl 
DNA DELLE PIÙ BELLE B GRAZIOSE CREATURE 
CHE IL CIELO PARVE PENTITO 
D AVER MOSTRATA AI MORTALI 
STELLA ULIVETTI SEDICENNE QUI GIACE 

5. 

QUI SON LE CENERI 
D ERNESTINA LUCCI UNDICENNE 
RICHIAMATA IN PARADISO NEL MDCCCL 
IL DI SACRO AGLI ANGELI CUSTODI 
CHE L ASPETTAVANO 

6. 

QUI ALBBRGA LA SALMA 
DI GIOCONDINA MANZE TTI DICIANNOVENNE 
CHE BELLA QUANTUNQUE E RICCHISSIMA 
FU SEMPRE SCHIVA DI NOZZE 
PRESA DA MORTAL MALATTIA 
IMPETRÒ CHE SU 4 DOTE INTERA 
MARITASSE MOLTE INDIGENTI FANCIULLE 

E GIOIOSA DI TAL CARITÀ 
SULL ALBA QUINTA DEL MARZO MOCCCLI 
CON DEVOTO SOSPIRO 
NEL BACIO DEL SIGNORE TRAISI 



Digitized by Google 



I 



— 99 — 



QUI MIRATE 
LA MACCHINA TREBBIATRICE 
INTRODOTTA A PRO DEI MAREMMANI COLTORI 
DAL CAV. PR. GUIDO GIUNTINI 
E NEL MDCCCLIIII ONORATA 
DALLA FIORENTINA ACCADEMIA DEI GEORGOFILI 
CON TRINO GUIDERDONE 
CHE FU ZECCHINI L SCUDI CXX ED AUREO NUMISMA 
I PRIMI DA ESSO LARGITI ALL ARTEFICE 
I SECONDI IN PREMIO DA LEI DESTINABILE 
AD ALTRA CAMPESTRE UTILITÀ 
IL TERZO SERVATO 
A SEMPRE CARA E OBBLIGANTE MEMORIA 
DEL RIUSCITO PROPOSITO 

8 

LA GRAZIOSA VENTENNE 
CECILIA SOLDI 
SPOSA DI LEOPOLDO VEGNI SOLO UN DUENNIO 
GITA SECO DESTINATO A PUBBLICO UFFICIO 
DA FIRENZE A LIVORNO 
IL FE LIETO D UNA BAMBINA E POCO STANTE 
OPPRESSA DA FEBBRE MILIARE 
IL XVIII DI LUGLIO MDCCCLV 
UDÌ AHI MORIRONDA L INVOCATO RESCRITTO 
DBL MARITALE RIPATRIO E IN QUEL GIORNO SPIRÒ 
IL DESOLASSIMO PER NON PERDERLA TUTTA 
NE RICONDUSSE LA SALMA 
E COI PIÙ DOLENTI PALPITI QUI LA DEPOSE 
0 MIA DILETTA MIA INDIVISIBILE UNICA MIA 
TU ERI ANGELICA E GLI ANGBLI DA MB TI DIVISERO 
STAI PUR CON LORO MA AMAMI SEMPRE 
COM IO SEMPRE TI AMO 
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BALLATA 



I. 

Madre mia, vicina è l'ora 
Che nomata io sarò sposa; 
£ tu tremi, e piangi ancora, 
Tu mi guardi sì pensosa? » 
Di tua figlia il primo affetto 
Or dal ciel sia benedetto; 
Il garzon che a te mi toglie 
Altro figlio a te sarà : 
Ne, al varcar di queste soglie, 
L' alma mia scordar potrà ! » — 

Va, sii lieta! un tempo fosti 
La mia speme unica e santa : 
T pensier'che tu mi costi, 
E r angoscia non compianta, 
Tutto è noto a Lui che diede 
Alle madri amore e fede. 
Degli affanni Ei può la guerra 
Muta farmi dentro il cor: 
Ma, se tu sei lieta in terra, 
Che mi cale ogni dolor? » — 

Tal dicea la donna mesta 
A queir unica sua cara; 
Mentre intorno è plauso, è festa. 



101 



E il connubio si prepara. 
Già lo stuol garrulo e folto 
De' congiunti s'è raccolto. 
Fra le spose più leggiadre 
Rosalinda a salutar: 
Solo l'alma d'una madre 
Non cessava di tremar. 

Per la schiera curiosa 
Che la cinge d'ogni lato. 
Passa timida la sposa. 
Sospirando il fidanzato. 
Ei non giunge, e fuggon Tore: 
Sta il sospetto in ogni core. 
Era il dì da lui prescrìtto 
La promessa a statuir: 
De' suoi giuri, del suo dritto 
Più non serba il sovvenir? 

Infra i giovani e leggiadri, 
Educati ad opre belle, 
Speme ascosa delle madri, 
E sospir de le donzelle, 
Fu Valerio il più cortese, 
E a lui ratto amor s'apprese. 
Kosalinda fu il pensiero, 
Fu il sorriso dei suoi di; 
Quel gentil desio primiero 
Ahi! dovea morir così? 



Dell'amor la fidata parola 

Nel profondo del core gli è viva: 
Ma non fu, non fu questa la sola 
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Fiamma altrìce di eletta virtù. 

Ei che mesto fra gli altri pativa, 
La man strinse in segreto ai fratelli, 
Nella fede de' giorni novelli, 
Nel ricordo del tempo che fu. 

Vani dunque e d'inedia pasciuti 
T fiorenti anni miei fuggiranno? 
Ed i lunghi dolori fian muti, 
Vile scherno ogni dritto e dover? — 

E sentiva l'inutile affanno, 
Come antico rimorso, nel petto; 
Pur, se dentro fremeva Panetto, 
Era inerte, impossente il voler! 

Nell'etade che i giusti martira, 
È delitto uu rimpianto codardo: 
Guai all' uom che d'amore sospira, 
Quando sorgono i forti a pugnar! — 
Eran lampi l'accento, lo sguardo; 
Lenta pare la speme al desio: 
Non è l'ora d'amore e d'oblio: 
Ricordarsi è virtude d'oprar. 

Son con voi nell'istante giurato, 
Sento il grido che vien di lontano! 
Senz'addio, la mia sposa ho lasciato, 
E qui corsi, se giovi, a morir! » — 

Nè il bollente prometter fu vano. 
Sorse il dì delle tarde vendette: 
Diero un guardo alle case dilette 
Gli animosi fratelli, e partir. 
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in. 

Nel tetto solitario 

Fra le materne braccia 
Plora P afflitta vergine, 
Cela la smorta faccia. 
Ahi! quanti dì già volsero 
Da che tremante, incerta, 
La povera deserta 
Vive del suo dolor! 

Già in lei la madre assidua 
Vede languir la vita : 
E nel contar le lagrime 
Di quella sua tradita. 
Di lassù prega un'ultima 
Dolcezza, un pio conforto : 
Ma il dubbio stesso è morto. 
Della fanciulla in cor. 

a Vieni, con me puoi piangere, 
S'ei ti fallì di fede: 
Corre a* spergiuri facile 
Chi al ben, chi a Dio non crede ; 
Quell'alma ardita, indocile, 
Degna di te non era : 
Scorda il passato, e spera 
In Lui che tutto può! » — 

« Andrò compagna all'umili 
Sorelle del dolore, 
Che recan pace e gaudio 
AlPuom che soffre e muore: 
Pianger potrò fra i miseri, 
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Anch'io del numeruna: 
Quella pia vesta bruna 
Anch'io benedirò! » — 

IV. 

> 

D'armati una mano rasenta le mura. 
— - « Che nuova recate dal campo dei forti? » — 
È suon di querele che annunzia sventura: 
È un negro vessillo che guida lo stuol. 

In mezzo alla mischia, fra mucchi di morti, 
Raccolti fur pochi da braccia pietose: 
Accorrono in fretta le madri, le spose, 
Ciascuna i suoi cari nomando nel duol. 

D'antico palagio negli atri tacenti, 
Recaron que' prodi, cui morte già chiede: 
Là un gemere ascolti degli egri giacenti. 
E i nomi invocati di patria e d'amor. 

Chi è mai queir afflitta che vigile siede 
Al fianco d'un misero, riverso nel letto? 
Qual muto singulto d'ambascia e d'affetto, 
Al solo mirarlo, le ruppe dal cor? 

D'un candido lino coverta la testa, 
A brun rivestita l'esile persona, 
Sul prode che geme chioossi la mesta; 
Tremando il sorresse, per nome il chiamò. 

Sul letto egli assurge; confuso ragiona, 
Fra i rotti sospiri, di patria, di guerra: 
Poi, gli occhi sbarrando, la destra le afferra; 
E rise, e dintorno deliro guatò. 

— « Odi! ancora il cannon rogge.... 
Non è ver, non è la nostra 
La bandiera che là fugge! 
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Muore il forte, non si prostra. 
Alla patria sua tradita 
Dà il suo braccio e la sua vita- 
Chi se 1 tu che siedi, e vai 
Lagrimando al fianco mio?.. 
Donna! io pure, io pure amai 
Dell'amor che vien da Dio: 
Per queir una, al ciel credei; 
Forte e puro io son per lei... 

E ancor l'amo e più di pria 
La pudica creatura: 
Dall'istante ch'io foggia 
Le tranquille amate mura, 
Queir imagin m'è scolpita 
Qui nel cor, dov'è la vita! 

Va... non dirle che mi aspetti: 
Ben' io so che' fida è dessa: 
Gli anni vili, maledetti... 
Un'etade ancora oppressa... 
L'amo-, e deve anch' ella amarmi.... 
Dove son? Chi viene?... All'armi! » — 

Ricadde boccone sul duro giaciglio, 
Le fascie squarciando del seno ferito; 
Un'ombra mortale coverse il suo ciglio; 
De' polsi il battito repente cessò. 

Attonita, muta, col guardo smarrito, 
Al fianco prostrata cadea dell'amante 
La vergine, e il primo suo bacio tremante, 
Del forte che muore la fronte toccò. 
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L'eroe per due lune, lottò col suo fato; 
Nè mai riconobbe la suora pietosa 
Che ardente e fedele gli stava d'allato, 
Sentendo la stanca sua 'lena svenir. 

Alfine, ei rivide la luce festosa, 
Allor che le notti nell'ansie vegliate 
E Testasi assidue d'amor, di pietate 
L' umil monachella dal mondo rapir. 

V. 

Tutto è compiuta L'ultima 
Speranza anch'essa è morta: 
Muta è l' etade e lassa, 
De' nuovi danni accorta: 
Sulle cittadi il fremito 
De le memorie passa, 
Ma ciò che i tempi ascondono 
Altri che Dio non sa. — 

Chi vien furtivo, a cauti 
Passi, della natia 
Terra il confin varcato, 
Come ladron per via? 
Lo veste ancor la lacera 
Assisa d' un soldato ; 
E lungo i noti margini 
Cupo guardando ei va. 

Appo l'entrata arrestasi 
D'un umil camposanto. 
Con le man cela il viso, 
Che più non bagna il pianto. 
Sovra un recente tumulo 
11 sol manda un sorriso: 
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La terra e i fior ricoprono 
Di Rosalinda il vel. 

Piega i ginocchi, e chinasi 
L'eroe su quella croce, 
Ove il bel nome è scritto: 
Come un'aerea voce, 
Di sacra squilla il gemito 
Gli suona al core afflitto. 
Baciò la terra l'esule, 
Poi gli occhi affise al ciel. 
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■E. BUIO 

A tempo che regnava il re Pipino 
Ad un cavai dabbene avviso venne, 
Che il suo fratello in punto era di morte. 
Non mise tempo in mezzo e a correr diessi 
Il buon destrier; ma giunto a un certo bivio 
S'imbatte in quattro bestie, un lepre, un cane 
Da pagliaio, un molosso ed un leone 
Domesticalo — Or dove vai? La lepre — 
A vedere il fratel, eh' è al lumicino— 
Torna indietro; una tigre è sulla via 
Più breve; l'altra strada è lunga molto... 
E poi chi può saper se v'abbia rischi? — 
Ma l'amico molosso: Hai cuor di pietra, 
Se tu non senti, come il sangue tira; 
Che consigli son questi? — E per qual via 
E meglio andar? soggiunse quel dolente. — 
Il cagnaccion dell'aia: Il tuo cammino 
È quel più corto. Oh ! bella, avrai paura 
D'una femmina tu? viltà sarebbe; 
Anzi, quand'ella di causarti a caso 
Mostrasse voglia, e tu subito addosso. — 
Ma ridendo il leon dello spaccone, 
Disse: É lepre chi trema e non fa nulla, 
Ma rischio senza prò cosa è da scemi, 
Tu lascia dir, chi da ridir vuol sempre 
Trovar la gente, e segui la tua strada. 

Auguro C'Aliti. 
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A MIA MOGLIE 



10 dell'alma Partenope 
Gli elisi campi vidi, 
£ del Sicari triangolo 
I celebrati lidi; 

Ma sol te chiama il cuore 
Mio bell'amore. 

11 grand' arco Che abbraccia 
La limpida marina, ' 
Cuma vidi e Pollino; 

E Baja e Mergellina: 
Ma te sol brama il cuore, 
Mio primo amore. 

Ampie città dall'igneo 
Sepolcro risorgenti, 
Gli arcani mi svelarono 
Delle vetuste genti; 
Ma sol te pensa il cuore, 
Mio caro amore. 

Dal sasso di Virgilio, 
Dai cedri di Sorrento 
Udii salire all'etere 
Un eterno concento; 
Ma sol tu m'empj'l cuore, 
Mio dolce amore. 
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E le rovine Sicilie, 
Più che le dotte storie, 
D'Italia mi narrarono 
Le insuperate glorie; 
Ma sol te invoca il cuore. 
Mio buon amore. 

Io lungamente medito 
In mesto rapimento 
Di Selinunte i ruderi, 
Segesta ed Agrigento; 
Ma sempre ho te nel cuore. 
Mio puro amore. 

Ah! solo avrò letizia 
Dei veduti portenti 
Quando in caro colloquio 
Io con te li rammenti ; 
Che in te mi vive il cuore. 
Mio fido amore. 

Tu suora, amica e moglie, 
Ogni mio dolce afletto 
Si affina in te, ravvivasi 
Nel tuo fidato petto; 
Chè in te riposa il cuore. 
Mio solo amore. 
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LA RAGIONE ED IL CUORE 



ROMANZO OMEOPATICO 



PARTE I. 

— Era giovine, bello. 11 cuore le diceva amalo. 

— É giovine, ha dei vizi, pratica male. Pensaci bene 
le suggeriva la ragione. 

— Ha buoni sentimenti, gli amici non lo travieranno, . 
le diceva il cuore. 

— n malo esempio è come la ruggine, corrode il ferro, 
le suggeriva la ragione. 

— Che begli occhi che ha, come ti guarda fisso quando 
ti trova, le diceva il cuore. 

— Tutti guardali così, ma poi quelle occhiate mettono 
veleno, le suggeriva la ragione. 

— Ti ha detto ti amo, ti adoro, non amerò che te, le 
diceva il cuore. 

— Son belle frasi, dapprima sincere, ma poi.... sussur- 
rava la ragione. 

— Oh sento che io Io amo, parlava il cuore di Elvira. 

— Povera fanciulla! sussurrava la ragione. 

— Lo adoro... eccolo... quanto è vago!... Enrico mio!... 
Ed Enrico le stringeva le mani, glie le baciava, si get- 
tava ai suoi piedi.... 

— Ho vinto, diceva il cuore. 

— Disgraziata! gemeva la ragione. 
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PARTE li 

— Il cuore me lo diceva di aver fiducia in lui. Ecco- 
mi sua sposa. 

— Quanto è dolce la luna del miele 1 come tutto si ve- 
ste di color rosa ! il mondo sparisce, non rimangono che le 
pareti domestiche, anzi (pelle di una sola stanza con lui, e 
per lui. Oh felicità, oh dolcezza! sempre uniti sempre in- 
sieme, i suoi occhi nei miei, il suo labbro sul mio, nella 
mia la sua mano. 

— Oh Enrico mio! 

— Mia Elvira! 

— Angiolo mio! 

— Mio solo bene! 

— Che bella istituzione fu il matrimonio, diceva il cuore. 

— Secondo come, quando, e con chi, diceva la ragione. 

PARTE III. 

— Sarò madre. Ineffabile consolazione, diceva Elvira. 

— Sarò padre. Oh quanto amerò il frutto del nostro 
amore, diceva Enrico. 

I mesi passavano, Elvira aveva perduto la sottigliezza 
della vita, la sveltezza dell'andatura. Oh come ingrossava 
a vista d'occhio! 

— Peccato che mia moglie non possa darmi un figlio 
senza diventar tanto grossa. Io che ho avuto sempre anti- 
patìa per le donne grosse! 

Ma pazienza! sono stato io.... così si confortava Enrico. 

Venne il parto. Fu felice. Meno male ! niuna forza valse 
a staccare il bambino dal seno materna Elvira allattò suo 
figlio. 

— Quale idea! voler far da balia da se!-, son così an- 
tipatiche le balie! peccato che mia moglie abbia tali idee 
casalinghe, e da provincia! io non posso vedere dar latte, 
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non posso udire ad ogni momento piangere il bimbo. Ci 
vuol pazienza» starò meno in casa, andrò a ritrovare i miei 
amia. 

— Dov'è Enrico? 
1 — È fuori. 

— Che ore sono ? 

— Mezza notte. 

— Ah! (primo sospiro) 

PARTE IV. 

Alcune donne allattando imbelliscono, altre si fanno ma- 
gre e sparute. Elvira ebbe la sorte delle seconde. 

— Enrico noo mi dai un bacio? 

— Non te l'ho dato stamani prima d'uscire? 

— Ah... stamani... e il bimbo non lo baci? guarda 
come è bellino, come ti somiglia. 

— Credi? i bimbi lattanti mi pajon tutti compagni... 
rossi, rossi, semiciechi, con certe boccaccie. 

— Enrico... 

— Elvira... 

— Mi date un gran dolore con tali parole. 

— Fuor della mia intenzione però... 

— Mi ami dunque? 

— E puoi domandarmelo? 

— Ami il tuo bambino? 

— Eccome! e più quando sarà grandicello. Vedrai... 
forò seco i giocattoli. 

— 0 perchè non gli dai un bacio? 

— Eccoglielo data., puh ! come sa di laUe. 

— 0 di che cosa deve sapere? 

— A me l'odor del laUe mi disgusta. 

— In tal caso... andate- 

— Addio, sai, ci vedremo stasera. 

— Ah! (secondo sospiro) 

15 
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PARTE V. 

— Che cosa hai Enrico? 

— Nulla. 

— Ma se ti veggo turbato, tu sei pallido, sconvolto, 
ma che cosa hai fatto? 

— Nulla ti replico. 

— Ma se... 

— - Non mi seccate... andatevene a letto. 

— Seccarvi io... no... vado a letto. Ah! (terzo sospiro) 

PARTE VI. 

— Padre mio, voi qui? 

— Io si che vengo a dirti che tu sei cieca. 

— Come? 

— Tuo marito passa le giornate al gioco, ha perduto 
forti somme, ha firmato cambiali che non potrà pagare, e 
tu non lo correggi, non lo freni? 

— Ah mio Dio! che posso io fare... se gli dico qual- 
che cosa bestemmia, mi fa paura. 

» 

— Tuo danno! lo volesti... non ti rimane altro scampo 
che tornare a casa tua. 

— Io lasciare Enrico... separarmi... mai... 

— Fa tu. 

— Oh se ascoltavo la voce della ragione! Ah! (quarto 
sospiro, e pianto) 

PARTE VII. 

— Ahimè! Enrico... in che stato ti vedo... tu barculli, 
straluni gli occhi... 

— Nulla... nulla... sette... fante ah! ah !... ho vinto... ah! ah! 

— Mio Dio! Ubriaco... 
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— Vedi... ho vinto.... tieni.,, prendi... un zecchino, ma 
dammi un ba~ un bacio Gigia... 

— Gigia.. infame!., una donna... 

— Si... una bella ra.. ragazza per... più bella di di... mia 
mo... moglie che è... secca come una lucerna... ah ah... e 
dammi da., bere... 

— Infame! 

— In.- fame., a me.,, prendi., impara... 

— Ah! [quinto sopirò, e grido di disperazione) 

PARTE Vili 

Nel quartierino ammobiliato con gusto all' epoca del ma- 
trimonio ora si può tirar di spada, tutto è vuoto, e disa- 
dorno. Tutto è venduto, tutto è impegnata 

Elvira alla culla del figliuoletto, in luogo della liela, e 
gaia ninna nanna alterna lacrime e sospiri, e chiede a Dio 
la morte. H cuore gonfio più non le favella, ma la ragione 
le sussurra, infelice serbati per tuo figlio, non lo vedi come 
deperisce a vista di occhio perchè malsano è il suo nutri- 
mento? 

— Figlia abbandona questo sciagurato, torna a casa tua. 

— No... io lo sposai d'amore... non mi rapirà da lui 
che la morte. 

— Prendi dunque questo denaro per nutrirti bene. 

Il denaro è chiuso a chiave in un cassetto, ma il gio- 
catore lo trova, e lo ruba. Dal vizio al furto domestica 

PARTE IX. 

Le nude pareti. Non letta paglia. Un'ombra di donna 
scarmigliata, e convulsa stringe fra le sue braccia una crea- 
tura, la riscalda col fiato, le pone alla bocca una mammella 
che più nulla contiene. Vane cure, vane speranze! Il cor- 
picciolo del fanciullo è gelida 
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— Morto! morto., mio figlio. Digrigna i denti, un or- 
rìbile convulsione, la ragione I' ha abbandonata. 

Un uomo entra con furia, e tenta appiattarsi sotto la 
paglia. È Enrico. 

— Prendi tuo figlio. La pazza scaglia il fanciullo nella 
faccia del padre. 

Entrano i Gendarmi. 

— Dov'è, dove si nasconde? 

Là... là... sotto la paglia. La pazza accenna. I Gendar- 
mi incatenano Enrico. La pazza ride, e domanda: 

— 0 che ha fatto? 

— Ha assassinato un uomo per derubarla 
La pazza batte le mani e balla. 

CONCLUSIONE 

Enrico al patibolo, Elvira al manicomio. 
La voce del cuore non basta a condurci nella vita, se la 
ragione non le serve di guida. 

Tommaso Cfterordi Bel Tesi». 
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A 

FRANCESCO AUGUSTO BON 

CIMBRE AUTORE ED ATTORI DRAMMATICO 




Ad docendum parum 
Ad impellendo m sa ti 9. 

CICERO. 

Augusto! allor che le loquaci carte 
Della fama ministre, in cui del giorno 
Si registran gli eventi, annunciar sento 
Come nelle Drammatiche palestre 
In riva della Senna e della Schelda 
E dell'Elba, e dell' Istro il comun voto 
Aggiudicava ad Adelaide il serto. 
Mi gode il cor della sua gloria, e spero, 
Che qual'è quel ruscel che in sottil vena 
Spiccia tra monti, e divallando al piano 
Ognor più ingrossa, e si divide, e viene 
A fecondar ben cento campi e cento, 
Ella così, sotto diversi cieli 
Pingui mercedi, e plausi, e allor cogliendo, 
Nobil desire in altri petti accenda 
Di emularla, seguirla, e far palese 
Che in questa terra d'alti ingegni madre 
Manca di premio e non di vita l'arte. 
Manca l'arte di premio? o bravo Augusto! 
D'altri meglio tu il sai, che in doppio arringo 
Suo campion fosti, e riportasti palme, 
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Ma pochi frulli: Ohi almen pensato avessi 
Tu pur ad oltremonti, ed oltremari 
Quel ch'or avvien fosse affrettato avresti; 
Ma non fu tuo l'error, bugiardo grido 
Correa fra noi che in estere contrade 
L' idioma d* Italia non s' intende, 
E che se Toro a piene man si versa 
Per compensar ben modulata voce, 
O d'un agile piè mosse leggiadre, 
Vano saria sperar d'Italia fuore 
A' drammatici nostri egual compenso. 
Era menzogna: fin dal tempo in cui 
Del Gran Luigi il successor sul trono 
Sedea di Francia, si vedean raccolti 
Nell'ostel di Borgogna mille e mille 
Gallici orecchi a udir, galliche mani 
Ad applaudir valenti attor d'Italia. 
In quel regno dappoi note vicende 
Tutto cangia ro, ma il gentil linguaggio 
Del bel paese dove il Si risuona 
Lo stranier non ignora, e sol non soffre 
Mezzanità nell'arte, il guiderdone 
Serbando al merlo, e la Ristori il prova. 
Chi ha desio d'imitarla or dunque impenni 
L'ali del buon voler, ma pria rammenti 
D'Icaro il fato; esser dee nato attore 
Chi vuol essere attor, aver adatti 
Voce, forme, sembianza, aver ornata 
Con più maniere di saper la mente, 
D'ogni stato social conoscer gli usi, 
Nè basta ancor, dee penetrar nel fondo 
Dei caratteri umani, e far suo quello 
Che vuol rappresentar; e fin se stesso 
Scordar deve così, da far che scordi 
Se stesso chi l'ascolta, e suoi credendo 
Dell' uom, qual sia, rappresentato i casi. 
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Pianga al soo pianto, ed al suo rider rida. 
Tai si rendan gli attori, e allor le scene 
Calchici d'Europa, nè fallir potranno 
A meta gloriosa, onde al ritorno 
Nella terra natia, vedranno in calca 
D'ogni età, d'ogni sesso, e d'ogni stato 
Trar gli uditori a que' teatri stessi 
In cui vedean innanzi alla partita 
Far capolin da poche oscure logge 
Spettatori dimessi, e mal parate 
Teste di donne, e ne'sopposti circhi 
Rarissimi natanti in vasto gorgo; 
Scrittori allor vedrem di chiaro nome 
Sorgere e unirsi a te col farsi autori 
Di Drammi e di Commedie, che tranquilli 
Affideranno a quelli eccelsi artisti 
Securi di mercar lucro ed onore. 
Poche, ma elette rimarran tra noi 
Di grandi esteri padri oneste figlie, 
Che degne fur d'italiano manto; 
Ma primeggiare di nostrali menti 
Vedrem l'inclita prole, e andar in bando 
Le infami madri di impudiche mogli, 
Di adulteri mariti, di scherani 
Carnefici o sicarj, e sulle scene, 
Dicasi aperto, appariranno ancora, 
Come sempre apparir, sociali mende, 
Bla non sozzure del più reo costume. 
Spunta dunque una nuova era novella 
Pei teatri d'Italia, e alla Ristori 
Questa aurora dobbiam, perocché ardita 
In sua forza secura, oltralpe andava 
I confronti a sfidar. — Ma perchè mai 
Tant' altri che poggiar con nobil volo, 
E scevri son dalla volgar caterva 
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Non trova n pur fra noi mercè condegna 

E lor è forza per salir sublimi 

Lasciare il patrio suol ? — Perchè la sorte 

Ci dannò a scimmieggar — qua non si pregia 

Quel che pria non pregiar lontane genti: 

Moda di Vienna, moda di Parigi 

Stà sotto a* figurini; guarda, cerca 

Moda d'Italia — è vano; abbiam le gemme 

Ed agli altri chiediam se son diamanti. — 

Nessun profeta in patria I — altra menzogna - 

Tel diran le scritture — a noi non manca 

Che di patria l'amor, non già l'amore 

Ch'è puro flato, e d'anime sognanti 

Stà nelle labbra, ma ben queir amore 

Che tutti eguaglia sotto un cielo stesso, 

E invidia spegne, e insiem gli animi annoda 

Si, che del nome di nazion son degni; 

Grande vuol quest'amor la patria, e grande 

Si fa per grand' ingegno: Atene e Roma 

Grandi fur perchè grandi ebber guerrieri, 

Oratori, Poeti e Mecenati 

Che que' grandi onorar; onoriam l'arti 

Avrem da l'arti onor; pregia tu stesso 

E ti avrà in pregio il mondo, antico detto 

Quasi posto in obblio: Gallia, Albione 

Pregian gì' ingegni lor, anco si ascolta 

11 Poliuto, la Fedra, la Zaira, 

Il Tartuffo, l'Amleto, e Garrik giace 

Fra le tombe dei re, se qua si vede 

Affisso avviso che ad udire inviti 

Il Saul, l'Oreste, il Maldicente, 

La Casa nuova, chi legge sbadiglia, 

E ne' teatri scarso stuol di eletti 

Applaude ancora all' immortai Vittorio 

E al veneto pittor di usanze antiche. 
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Le lire in Francia a cento e cento mila 

Van sprecando gli autori, ad una attrice 

Se va di là dal mar busca un milione; 

Quà fu fin or la voce di spiantato 

Sinonimo pur troppo di poeta, 

O drammatico allor: che mai sperare 

Se non si cangia stil? — Ma basta: parmi 

Vederti, e udir da te: « Come ad un tratto 

« Ti venne il grillo di sedere a scranna 

« Il mondo a riformar? come maestra 

« Ti fai dell'arte nostra e i nostri autori 

« Ardisci censurar? Se tanto sai 

« Che ad oprar non t* accingi ?» — Io non riprendo 

Sol detto il mio pensier: — è del tuo sacco 

La farina che spando, io la raccolsi, 

E ne dò a chi ne vuol, se più non posso, 

Egli è perchè salir del monte in cima 

Ognun non può co' pie, come salire 

Con la forza visiva. — Io son quel sasso 

Che altrui mostra il cammino, e non si muove. 
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IN MORTE 

DELLE LL. RR. H.M 

Milli TERESA E Milli ADELAIDE 

VEDOVA L'USA 

DI S. 1. CARLO ALEUTO 

COnSORTB l'altra 

DI 8. M. VITTORIO EMillIRliE II, 

RE DI SARDEGNA 
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Sol chi non lascia eredità d'affetti 
Poca gioia ba dell'urna. . 
Foscolo 

Vero è beo che la Speme, 
DI lima Dea, fugge i sepolcri, e iovolve 
Tutte cose l'obblk) nella sua notte. 
Ove l'umano seme 
D'età in età torna all'antica polve 
Cui l'ampio seno della terra inghiotte: — 
Vero è ben che ridotte 
Al prisco Nulla il Tempo vuol del mondo 
Le sembianze e le tombe. — Egli vi passa 
Con sue fredd ali, e lassa 
Traccia indelebil di squallor profondo; 
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Ma... la Virtù... degli anni all'onta irride, 
E sugli avelli infranti il Ver s' asside. 

Si, la Virtù sorvive 
Agli estremi del Giusto onor mortali; 
Chè una mano invisibile nel cuore 
Dei posteri ne scrive 
L'opre, che al Cielo gl' impennaron Tali 
In grembo ai gaudj dell'eterno Amore: 
Di sublime dolore 

La sua tomba è un aitar. — Pietosa gente 
Va a deporvi di lagrime un tributo, 
E col' cenere muto 
Favella e orando va fervidamente, 
Mentre l'alma rivolta al Divin Trono 
Offre in omaggio di quei voti il suono. 

Tal è di Te, beata 
Anima eletta, che lasciasti in terra 
Gol mortai velo di Regina il manto: — 
Tal è di Te. — Prostrata 
Al sacro avel che la tua spoglia serra, 
Veggo una turba che si strugge in pianto 
Inconsolabil tanto, 

Che altra cura mortai non par la tocchi; 
E sovra il marmo ove '1 tuo nome è impresso 
Baci scolpisce spesso, 

Poi sollevando lagrimosi gli occhi, • 
Muta il suono dei flebili lamenti 
In un furor di disperati accenti : » 

» Dunque spenta qui tace 
Degl'infelici la Madre pietosa, 
Ch'era del popol suo delizia e vanto? 
Dunque inerte qui giace 
Quella man che s'apria sì generosa 
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A rasciugar dagli occhi nostri il pianto» 
E il benefìcio santo 

Fra T ombre nascondea d'alto segreto? 

Dunque spenta è del Pò la pia Regina, 

Che la Città Taurina 

Beò con volto sorridente e lieto, 

E al ben de' Figli suoi tacitamente 

Con sommo amor volgea l'opra e la mente? 

Ahi ! perchè sì improvvisa 
Morte la còlse con dardo fatale, 
E troncò sua giornata innanzi sera! 
Sì presto fu decisa 

Per noi tal sorte? — Ahi! sventurati! quale 

Destin ci avvolge nella sua bufferà, 

E l'ultima preghiera 

Gemer ci fa sull'urna che racchiude 

La spoglia di Colei che ci fu madre! 

Che in opre pie, leggiadre 

Sfogò gli affetti della sua virtude! 

Ahi! sventurati! Chi darà più aita 

All'affltzion di nostra stanca vita?? » 

Tregua al pianto, o infelici ; 
Non turbate la pace di quest'ossa, 
Che dei Prenci Sabaudi erano un giorno 
Sostanze animatrici, 

^ ne avvivàr le forme e l'alta possa: — 

L'urne marmoree che vedete intorno 

Consacrate al soggiorno 

Del Silenzio qui soni — Deh! non piangete 

Lei, che giurò di raggiungere in Cielo 

L'alma, e il corporeo velo 

Qui del Consorte estinto!... Or, lo vedete. 

Un lustro quasi è scorso: — il dì è venuto, 

E il suo desìo segreto è ormai compiuto. 
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Quand'Ei, colle guerriere 
Armi, depose Scettro e Diadema, 
E chiuso nel suo duol volse il cammino 
Alle contrade Ibère, 

L'Augusta Donna in quell'angoscia estrema 

Piegò la fronte all'acerbo destino: — 

E al nuovo peregrino 

Pace miglior pregando infra il segreto 

Delle sue stanze, e alla domestic'ara 

Genuflessa, Tamara 

Piena del duol sfogando, irrequieto 

E rapido spingea verso il Dùero, 

Come elettrica fiamma, il suo pensiero. 

L* Angiol di Dio raccolse 
Le lagrime d'entrambi in nappo d'oro... 
A Dio piacque l'offerta, e giù spedito 
L'agili penne sciolse 
Un Cherubino, dell'eterno alloro 
Due Corone a recar. — Ma impietosito 
Dal gemito inaudito 
Di mille voci e mille, una soltanto 
Del Prence afflitto ne posò su! crine, 
Fuor del terren confine 
Traéndol seco al Tabernacol santo, 
E serbar volle nella pia Regina 
Un conforto alla gente orba e tapina. 

Pur venne il giorno. — Attesa 
Dal carcere terreno ai gaudj eterni, 
Con segno di vittoria incoronata 
L'anima pura è ascesa 
Ove s* intuona al suon degl'inni alterni 
Il sempiterno Osanna, ove beata 
Dinanzi all'increata 
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Maestà dell' Eterno, un'esultante 
Falange nuota in torrenti di viva 
Luce, onde ognor s'avviva 
Il Giel di gemme, d'or, d'astri fiammante, 
Ove ogni Spirto assorto al sommo Bene, 
Beve l'obblìo delle terrestri pene. — 

Ma qual nuovo lamento 
Mi percote l'orecchio, e il cor mi stringe? 
Qual nuova scena luttuosa, ahi! lasso! 
Di più tetro spavento 

M'agghiaccia, e a nuovo lagrimar m'astringe? 

Qual novello Cortèo qui volge il passo 

Gol viso a terra basso 

E gli occhi molli di più amaro pianto? 

Ohimè! qual cifra su quel drappo io leggo ! 

E altra Corona veggo 

Deposta su regal funereo manto! — 

Deh! chi al mio labbro nuovi accenti apprende 

A far noto l'orror che in cor mi scende? 

Dunque era scritto in Cielo, 
Che due Regine l'una all'altra appresso 
Cólte da morte in breve volger d'ore, * 
TI terreno lor velo 
Lasciasser qui nel Santuario stesso? 
E che Costei degli anni suoi nel fiore 
Tolta fosse all'amore 

Di tante genti, e allo splendor del Trono? — 
Che doppiamente l'Eridanee sponde, 
Testé di brio gioconde, 
Facesser eco a sì dolente suono; 
E, quasi còlte da una stessa morte, 
Piangesse un Re la Madre e la Consorte??... 

1 Maria Teresa morirà il «3. e Maria Adelaide 11 20 Gennaio 1855. 
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Udite! — n fatai grido 

Commesso ai venti da magica tromba 

Si parte come rapido baleno, 

E al più lontano lido 

Dal Cenisio diffondesi e rimbomba: — 

Il Ligure n'eccheggia e il mar Tirreno, 

E d'ogni gente in seno 

Piomba qua] fulmin del terror Io strale: — 

Dai lor Troni dorati odon tremando 

L'annunzio miserando 

I Coronati della terra, e a tale 

Caso ascoltando il Sir del Pò ridutto, 

Eco gli fanno di compianto e lutto. 

Ahi sventura I sventura! — 
Per le Tosche e l'Austriache contrade 
Corre voce di pianto e di terrore! 
Alla nuova sciagura 
E le pareti e le sembianze invade 
Di tre splendide Reggie alto squallore ! 
La piena del dolore 

Di Prenci e Prencipesse occupa l'alma: — 

Chi piange la Sorella, e chi la morte 

Dell'amata Consorte 

Giacente presso la materna salma, 

E chi la Figlia in verde età perduta, 

E chi la Madre a nuovi affetti muta. 

Deh! perchè non poss'io 
Un suon temprar della Davidic'arpa !... 
Come soleva il santo Re sopire 
In dolcissimo obblìo 
Le cure di Saul?... Deh! chi mi tarpa 
L'ali spiegate al nobile desìre, 
Onde all'afflitto Sire 
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E agli altri Prenci in duol cotanto immersi 

10 taccia una parola di conforto, 
E al delfico trasporto 

Manchin gli accenti di dolcezza aspersi?... 
Bella, immortai, Fede, ai trionfi avvezza. 
Parla tu del tuo stil l'arcana altezza. 

Tu che in terra scendesti. 

Primigenia di Dio figlia ed ancella. 
In una cara vision d'amore. 
Tu le sfere celesti 
Addita aperte, e di' quanto s' abbella 

11 Cielo, e quanto Y immortai fulgore 
Or è fallo maggiore, 

Dacché cinle di gloria e in aureo manto 

Le nuove cittadine a Dio salirò; 

Di' quale nell' Empirò 

Per lor risuoni interminabil canto, 

E come ritornate al Ciel natio 

Offran pur esse inni ed incensi a Dio. 

Canzon (se tanto ardir ti basla) il volo 

Sciogli del Pò, delPIstro, e d'Arno in riva: — 

Di tre Reggie vedrai le aurate stanze 

A brun vestite, e nel più cupo duolo 

Le Reali Sembianze: — 

Se li fia dato, a lor t'appressa, e in pio 

Atto conforta si quei cor dolenti, 

Che in lor si désti di saper desio 

Chi t'ispirò questi pietosi accenti: 

E se alquanto varrai 

A miligare in lor l'aspro dolore, 

Pago appieno io sarò di tanto onore. 

DnU. Doiticntrn Kembaril. 
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EPIGRAFE 



Elogiare . uomini . che . hanno . lasciato . fama . 

DI . BUONI . NEL . MONDO . È . LO . STESSO . CHE . DIRE . AI . 
VITI. . IMITATELI . B . NON • SARETE . NATI . A . CONSUMARE . 
INDARNO . LA . VITA . — NICCOLÒ PUCCINI — 

PRIVATO . CITTADINO . PISTOJESE . NOBILE . PER . NASCITA . 
MA . DI . POPOLARI . COSTUMI . DEI . VANI . ONORI . DEL . 
PATRIZIATO . SPREGI ANTE . EBBE . INTENTO . DI . VITA . PE- 
RENNE . RIALZARE . DALLA . DECADUTA . GRANDEZZA . LA . 
PATBIA . ONORANDO QUANTO . DI . GRANDE . E . DI . GLO- 
RIOSO . LA . ITALIA . CONSERVA . NEI . SUOI . FASTI . TRA- 
SCORSI . PER . GLI . UOMINI . CHE . LA . ILLUSTRARONO . 
NEL . CORAGGIO . MILITARE . NELLE . SCIENZE . E . NELLE . 
ARTI . ONDE . IL . RICORDO . DELLE . GLORI B . PASSATE . 
AI . PRESENTI . FOSSE . PBI . TRALIGNATI . VERGOGNA .PEI . 
RUONI . CONFORTO . SPERANZA . PEI . GENEROSI . MAGNANIMI . 
— IL . PADRE . GLI . LASCIO . VIRTÙ . DA . IMITARE . LA . 
MADRE . GLI . AFFETTI . CHE . MBGLIO . ONORANO . IL . CUORE . 
DELL • UOMO . CI . FU . QUINDI . PE' . GENITORI . SUOI . 
TENERISSIMO . E . VOLLE . RICORDARNE . SEMPRE . LA . VITA . 
COI . MONUMENTI . PER . GLI . ALTRI . PER . SE . CON . UN . 
PALPITO . IMMORTALE . DEL . CUORE . — VlSSE . CEL1RE . 
NON . PER . ODIO . ALLE . DOLCEZZE . DELLA . FAMIGLIA . 
MA . PER . ESSER . PRODIGO . IMPUNEMENTE . DEL . PROPRIO . 
A . BENEFIZIO . DEI . POVERI . CHE . AMÒ . SEMPRE . COME . 
SI 01 . FIGLI . E . DI . CARITÀ . FU . MAESTRO . PERCHE . MAI . 
NON . PREMIÒ . L' OZIO . 6 . LA . INERZIA . — DEI . TRAF- 
FICATORI . DELLA . MENDICITÀ . MIMICISSIMO . DETTE . A . CHI . 
NON . POTÈ A . GUADAGNARSELO . IL . PANE . A . CUI . ERA . 
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forte . di . membra . meglio . del . pane . il . lavoro . 
antidoto . a . vizi . fomite. d' ogni . modesta . virtù . 

— Nella . sca . residenza . la . villa . di . Scornio . Me- 
raviglia . PBI . VISITATORI . DEL . BEL . PAESE . DIFFUSE . A . 
LARGA . MANO . I . CONCETTI . DELLO . INTELLETTO . ORNATIS- 
SIMO . SÌ . CHE . PARE . UN . TEMPIO . DI . QUANTO . HA . DI . 
GRANDE . L' AMOR . DELLA . PATRIA . LA . PIETÀ . DEI . DE- 
FUNTI , OGNI . PIÙ . BELLA . GLORIA . ITALIANA . QUIVI . 
L'AGRICOLTURA . VIDE . RINNOVATO . IL . SUO . ONORE . NELLE . 
FESTB . ANNUALI . CHE . EGLI . INTITOLÒ . DELLE . SPI- 
GHE . SANTIFICANDO . QUESTA . COSTUMANZA . PAGANA . CON . 
QUANTO . HA . DI . PIÙ . SPIRITUALE . NE* . RITI . PURISSIMI . 
LA . RELIGIONE . DI . CRISTO . SCUOLA . D' ETERNA . CIVILTÀ . 
SULLA . TERRA . — NBL . GENNAJO . DELL* ANNO . 1847 . LE . 
ULTIMB . VOLONTÀ . DA . SE . STBSSO . SCRIVENDO , INSEGNÒ . 
COLL' ESEMPIO . CHE . FOSSE . CARITÀ . SENZA . IPOCRISIA • 
RICCHEZZA . SENZA . AVARIZIA . GENEROSITÀ . SENZA . FASTO . 

— L* ORFANOTROFIO . IN PISTOJA . LASCIÒ . PER . SUO . EREDE . 
E . VOLLE . D'UN . MONUMENTO . ONORATO . IL . CARDINALE . 

FORTEGUERRI . di . cui . la . citta . di . CINO . dimen- 
tica . LASCIAVA . SENZA . ONORANZA . IL . SEPOLCRO . 

— QUANDO . CON . UN . PALPITO . IMMENSO . DESTOSSI . QUE- 
STA . TERRA . CHE . PAR . NATA . A . FAR . RIVIVERE . I . 
MORTI . EI . PARCO . PLAUDÌ . SAVIO . AMMONÌ . MOLTO . DONO . 
A . FAVORE . DELLA . IMPRESA . MAGNANIMA . E . Ol'ANDO . LA . 
PIANSE . PERDITA . AI . PRODI . ESTINTI . ERIGEVA . NBL . DO- 
MESTICO . ROMITORIO . UNA . PIETRA . ARA . DI REDENZIONE . 

— NELLA . PACE . DI . DIO . SECl RO . DI . SE . DELLA . 
MORTE . NON . PAVIDO . DOPO . DIECI . LUSTRI . E . DUE . 
ANNI . DI . VITA . MORIVA . LA . SERA . DEL . 13 . FEB- 
BRAJO . 1852 . E . SULLA . TOMBA . CH' . EI . SI . PREPA- 
BAVA . VIVENTE . L' ANGIOLO . DELLA . MORTE . NON . ASCOLTA . 
CHE . LODI . BENEDIZIONI . E . COMPIANTO. 

%. Mancini- 
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TRADUZIONE DEL SALMO 78 

Deus venerunt gentei ec. 




0 Dio nel tuo retaggio inique genti 

Venner d'un tratto, e fino il tempio santo 
Han polluto con mani irriverenti. 

Vedi quella città che amasti tanto, 
Gerusalemme tua così dispetta 
Che par mucchio di sassi in ogni canto. 

0 Dio la salma di tua gente eletta 
Giaccion pasto agli uccelli e quelle ancora 
De' santi tuoi, di bestia maladetta. 

Ohimè di sangue abbonii nosa gora 

Qual d'acqua vii Gerusalemme ha cinto, 
E i morti i morti dell' avel son fuora. 

Vedi lo scherno come sta dipinto 
Sul volto a'vicin nostri e ognun ci addila 
Col duro ghigno che si mostra al vinto. 

Deh l'ira tua quando vorrai sopita? 
E fors' eterna e il tuo furor s'accende 
Siccome fiamma che la' fiamma incita ? 

Deh del tuo sdegno le fiumane orrende 
Riversa in capo a quella gente infida 
Che ti scorda o sconosce o non t' intende. 

Su quella sì che disertò la fida 

Famiglia di Giacobbe, e la sua stanza 
Empiè di sangue e dolorose strida. 

1 nostri falli antiqui in oblianza 
Poni, o signore, e precorra veloce 
La tua pietà eh' ogni fallire avanza. 
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La tua pietà che la miseria atroce 

Dove siam tratti alleggerisca e stremi 

Ne morso non ci dia cosi feroce. 
Deh ci aita Signor che degli estremi 

Rischi sei scampo e tranne di periglio 

Onde l'onor del nome tuo non scemi. 
Per quello almen per quello almeno il ciglio 

Volgi benigno ai nostri falli tanti 

E mostra ch'ogni rio t'è sempre figlio. 
Se non ci campi con ceffi arroganti 

Diranno a tutti « ov'è quel Dio sì grande 

Ch'hanno chiamato e richiamato avanti? » 
Fa dunque che gl'insulti e le domande 

Sien testimonio vivo al nostro sguardo 

Che il sangue non invan de' tuoi si spande 
Nè solo indarno l'oppressor beffardo 

Vegga che quel versò de' servi tuoi 

Ma con gettito sì grave nè tardo. 
Vegga, Signor, che vendicar lo puoi, 

Che ascende fino a te dei schiavi il pianto 

E che per lungo sofferir noi vuoi. 
Oh del tuo braccio poderoso tanto 

Fà scudo ai figli degli uccisi almeno. 

Del fello ucciditor vittima e vanto. 
Fà che ritrovi sette volte pieno 

Il vaso del dolor che a noi proflerse 

E che il rimorso gliel rovesci in seno. 
E sette volte più che non sofferse 

D'obbrobrio il nome tuo, sovra il profano 

Scellerato vicin, da te si verse. 
Ma noi che guidi con paterna mano 

Noi popol tuo, tue pecorelle i gesti 

Tuoi ridi rem quanto il tempo lontano 

Onde per sempre la tua gloria resti. 

» . Meinl. 

t 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIOflOR 

VITTORIO FOSSOMBRONI 



■ 

SONETTO INEDITO 

Mentre d'Europa sul comun periglio 
SUn volgo e Regi per timor sospesi, 
E prodigo d'esempli e di consiglio 
Tu della Patria i dritti agiti, e pesi ; 

Se nelP Italo Pindo, umide il ciglio 
Ti rimembrano ancor le Dee cortesi, 
E van chiedendo alle bell'ombre il Figlio 
Delle Tirrene Grazie e di Malesi ; 

Deh benché sfregia la natia sembianza 
Sott' altre fogge, alla Trìnacria Musa 
Deh porgi, Anima Grande, asilo e stanza. 

Ch'ella i Siculi Boschi ornai ricusa 
Tinti di sangue e Tu Le dai speranza 
Di ritrovar Bull' Arno anche Aretusa. 
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Amor cbe a nullo amato amar perdona 

Da*t« 



Ah no! non dirmelo; 
Tu non nascesti 
Fra r iperboreo 
Eterno gel. 
L'inenarrabile 

Beltà che vesti. 
Figlia rivelati 
Di più bel del 

Un'aura italica 
T'infiora il viso, 
0 bella martire 
Di fede e amor. 

Nostro è quel palpito, 
Nostro quel riso, 
E quel di porpora 
Natio color. 

Dunque ah! non dirmelo; 
Tu non nascesti 
Fra l'iperboreo 
Eterno gel; 

0 se all' inospiti 
Lande scendesti, 
Pari ad un angelo 
In uman vel. 



Fu dono provido 
Che Iddio concesse 
A chi fra i turbini 
Il ciel dannò, 

Perchè dai Barbari 
Ancor si avesse 
Esempio splendido 
Di quanto Ei può. 

Così dischiudersi 
Veggiam la rosa 
Di siepe vedova 
Nello squallor; 

Che all'occhio cupido 
Quant'è più ascosa, 
Tanto rassembrane 
Più bella ancor. 

Ma il bello è fragile, 
E poco vale 
Se non coronasi 
Di pie virtù: 

Del cui bel numero, 
Santa immortale, 
Fede augustissima, 
Prima sei Tu. 



» 



Con alto supplice 
Air ara innante 
Pudica giovine 
A me si offrì; 

Nè mai le veneri 
D'un bel sembiante 
Cosi mi attrassero 
Come in quel dì. 

Quand'io rimemoro 
Il dolce istante, 
Da forza incognita 
Son mosso a dir: 

Fia primo ed ultimo 
Quell'amor santo 
Che in cor destaronmi 
I tuoi sospir. 

La beltà stupida 
Di donna impura 
È muta all'animo, 
Non è beltà; 

Ben quella indiasi, 
Cui la sventura 
Apprese il gemito 
Della pietà. 

O tu, bell'Angelo, 
Per prova il sai 
Se è pien di triboli 
Nostro cammin; 

Chè fin dal nascere 
Di niuna mai 
Tregua compiacqueli 
fi tuo deslin. 
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E pur sul vergine 
Gentil tuo viso 
Le fiamme corrono 
D'un bel pudor. 

Oh spera! A un alito 
Di paradiso 
Fia che rinverdasi 
Degli anni il fior. 

Dell'uomo perfido 
L'opere torte 
La mente involgerti 
Non posson più; 

Chè della torbida 
Durata sorte 
La vice assidua 
Scuola ti fu. 

Salire e scendere 
Per l'altrui scale, 
Se è duro carico 
T'è noto a p pien; 

E come all'anima 
Sa il pan di sale, 
Che dall'estranea 
Mano ti vien. 

Provasti i palpili 
Che il suol natio 
Sveglia nell'esule 
Che stanco muor, 

E l'esser memore 
Di quell'addio 
Che un dì ti dissero 
I genilor. 
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De' consanguinei 
Le cure obblique, 
V improntitudine 
Di servo stuol; 

E dell'ignobile 
Patrizio inique 
L'arti t'empierono 
L'alma di duol. 

Ma i fati cangiano; 
£ il mal sofferto 
11 meglio spingati 
Sempre ad oprar: 

Cbè il premio debito 
Al vero mcrto, 
Tardo o sollecito, 
Non può mancar. 

Ti vidi; e tacito 
Nel cor t'amai, 
Senz'ombra accogliere 
Di speme in te. 

Ora, deh credilo! 
T'amo più assai, 
Perchè sei misera 
Al par di me. 

T'amo nel fulgido 
De' eie! zaffiro; 
T'odo nel murmure 
D'aura gentil ; 

Nell'onda argentea 
Del rio ti miro; 
Nei lior ti medilo 
Che educa Aprii. 



Ma quando movono 
Fra '1 bianco e '1 nero 
Que'rai che parlano 
Pietosi al cor, 

Più puro un etere , 
Scorre il pensiero : 
Ti miro e venero 
Nel Creator. 

D'amor sì candido 
Dovea la speme 
Non aver termine 
Pur nell'ave! ; 

Ove starebbero 
Nostr'ossa insieme, 
Quasi che imitino 
L'alma fedel. 

Ma qui fra gli uomini 
11 ben che piace 
Ognor fuggevole 
Oh Dio! miriam: 
A noi dinegasi 
Gioir la pace. 
Poi luta origine 
Del prisco Adam. 

Ed ahi! che all'aure 
Menlr'io vaneggio, 
Spento all'immagini 
Dell' avvenir, 

Te, mio bell'idolo, 

10 più non veggio; 
Di le sol reslami 

11 sovvenir. 
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Come in un subito 
Ahimè ti fura 
Un fato indomilo 
A questo sen ! 

Ai gran miracoli 
D'arte e natura, 
Al Sol che allegrasi 
D'un bel seren! 

Uu giuro, e l'avida 
Speranza allora 
In me poterono 
Più del dolor. 

Che in qual pur vogliasi 
Evento fora 
Inestinguibile 
II nostro ardor. 

Sacro, immutabile 
È un giuro! e guai 
A chi d'infrangerlo 
Osa primieri 

Giurasti; immemore 
Non sia giammai 
Di quel promettere 
Il tuo pensier. 

lo, come stendere 
La notte un velo 
Scorgo, ed accendersi 
Ad ora ad or 

Le stelle tremule, 
Mentre nel cielo 
E in terra domina 
Un sacro orror; 



1/ ingiurie scordomi 
Del tristo mondo; 
E tolto in estasi 
Di voluttà, 
Sol nel prim' essere 

10 mi profondo; 

E allor m'affacciasi 
L'Eternità. 

E le, che a simile 

• » 

Stupenda scena 
Fors'anco in lagrime 
Ti struggi invan, 

Te penso, o tenera 
Mia dolce pena, 
Nè parmi vivere 
Da te lontan. 

Or deh! se t'agita 

11 nobil petto 
D'amor purissimo 
Foco im mortai, 

In te non spegnasi 
Dramma di afletto 
Pel mio pacifico 
Lido natal. 

Il Genio amméntati 
Dell'arti amiche, 
Come instancabile 
11 volo aprì: 

Rammenta l'aere, 
Le ville apriche, 
La scure bellica 
Che tanto ardì. 

18 
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Rammenta i caotici 
Che Italia bella 
In dolce modula 
Novo tenor: 

È suono d'angeli 
La sua favella; 
Scoppio di folgore 
Il suo furor. 

Questa che chiamano 
Terra de* morti; 
Questa che Tunica 
Fu in ogni età, 

È la medesima 
Ognor di Forti 
Terra prolifica. 
— Chiedi; — darà. 

Di noi ben sappiano 
Le glorie i tuoi, 
♦ Che pur di biasimo 
Ne dan mercè. 

Sappian che è cenere 
Di mille eroi 
Quella che premono 
I nostri piè. 

Se gli udrai rompere 
A rea parola 
Contro dell* italo 
Suolo tuttor; 

— Che sono perfidi ; 
Che per la gola 
Essi ne mentono; — 
Rispondi a lor. 



Gli ausoni popoli 
D'ogni bell'arte 
Maestri furono 
Al moodo intier. 

Dell'esser miseri 
La più gran parte 
Soltanto debbesi 
Allo stranier. 

A che ne guardano 
Da esterne offese 
L'Alpi nubifere 
E il doppio mar, 

Se poi dovevano 
Il bel paese 
Spade barbariche 
Dilacerar? 

S'amino, s'amino 

I miei fratelli; 
Tutti si strìngano 
A un patto sol; 

E sarà genuine 
D'eroi novelli 
La sacra polvere 
Di questo suol. 

A noi pur volgasi 

II fato estremo: 
Fia sempre libero 
L' ingegno e '1 cor. 

Sempre sorridere 
Un ciel vedremo 
Di rai benefico 
E di valor. 
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Questa di laude E in un perdonami 

Voce, cui l'ira L'affetto arriso 

E amor santissimo A quest'Amabile 

Patrio mi dà, Che tua non è: 

0 Italia, accoglila. Ma un'aura italica 

E ognor m'ispira Le infiora il viso; 

Sensi masnaoimi Ma è vera martire 

Di carità. D'amor, di fè. 
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POCHE PAROLE DI RICONOSCENZA ALLA MEMORIA 

t 

■ 

DI 



Noi italiani siamo oggimai lalmenlc assuefatti a vede- 
re male descritte e peggio giudicare dagli stranieri le cose 
nostre, che dobbiamo rallegrarci come di non ordinaria 
ventura quante volte troviamo qualche egregio ingegno il 
quale di là dai monti non solo ami la Italia, ma si studi 
erudire i propri concittadini nella storia, nelle istituzioni, 
nelle lettere, nelle arti, nei costumi di questa sventurata e 
sempre portentosa penisola. Alcune sere addietro ragionando 
con un dotto Inglese intorno a cotesto doloroso subietto, 
avemmo nuova d'un opuscolo scritto, anni sono, da Ar- . 
turo Hallam, Aglio del meritamente celebrato storico della 
Costituzione Inglese e della Europa al Medio Evo. Fummo 
quindi solleciti di procurarci il volume dove lo amoroso 
genitore raccolse tutte le reliquie letterarie del figlio e 
animosamente ci mettemmo a svolgerlo. 

Nelle pagine premesse a que' preziosi scritti leggemmo 
come cotesto inclito giovane, fino dalla più tenera età mo- 
strasse stupende doti d'ingegno, e, bene avviato allo studio 
delle lettere, porgesse speranza di (Inventare uno de* più 
grandi scrittori del secolo decimonono. Dopo avere profon- 
damente imparata la classica letteratura, egli si diede a 
studiare i vecchi scrittori della Inghilterra, e divenne pas- 
sionatissimo ammiratore delle loro peregrine bellezze, le 

1 Rematili in verte and proie of Akthuk Henry Uuxam 
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quali per le varie e gravi vicissitudini dalla età di Elisa- 
betta in poi subite dalla lingua inglese non sono accessibili 
agli ordinari lettori. Come è costarne di quegli alti intelletti 
che non vogliono distinguere la sostanza della forma, ma la 
vagheggiano come un tutto complessivo e inseparabile, egli 
preferiva ad ogni altra la poesia sublime, quella specie di 
poesia che per conseguire l'altezza dello scopo adopera 
forme alte, gravi, e solenni. A tal fine si diede alle filoso- 
fiche discipline, e ne acquistò acume di mente e maravi- 
gliosa facilità di discutere con bell'ordine, e di profondarsi 
fino nelle viscere del subietlo discorso. Con siffatte doti 
d'ingegno, con tale non ordinario corredo di studi Arturo 
Hallam alla età di anni diciassette circa, cioè nella state 
del 1827, venne in Italia, la cui lingua egli mediocremente 
i n tendeva. 

La eterna beltà del paese, io infinito numero dei capo- 
lavori d'arte pei quali egli aveva squisitissimo gusto, gli 
allegrarono e' rinvigorirono ìo spirito. Non ostante la sua 
mal ferma sarate, egli, ammaliato dalla dolcezza del par- 
lare toscano, sì pose a studiare indefessamente la nostra glo- 
riosa favella, e in meno d' otto mesi giunse a parlarla con 
un accento tale da non farlo giudicare uno straniero. Tn 
breve tempo sentì tanto amore della italica letteratura che 
potè scrivere parecchi sonetti, i quali dallo amoroso genitore , 
rincuorato dall' approvazione di reputatissimi uomini, furono 
pubblicati nel volùrtìe di sopra riferita A que' tempi in Italia, 
più che ai dì nostri, gl' ingegni mostravansi zelantissimi del 
culto di Dante Alighieri: da per tutto si discorreva in mille 
guise dèlia Divina Commedia. Una mente della tempra di 
quella d'Arturo Hallam doveva di necessità considerare 
Dante come il grandissimo fra tutti i poeti del mondo antico 
e moderno. E siffattamente se ne innamorò, e lo studiò con 
tanta insistenza, che Dante fu per lui alcun che di simile alla 
donna del cuore de' cavalieri della epopea romanzesca, fu il 
poeta de* suoi pensieri. E di fatti pochi stranieri al pari di 
cotesto giovane, hanno inteso lo arcano concedo, e sentite le 
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squisite bellezze del sommo poema. E quando ei lesse il 
libro di Gabriello Rossetti intorno allo spirito antipapale degli 
antichi scrittori d' Italia, rimase grandemente indignato nel 
vedere il più sublime e armonioso canto che a ingegno mor- 
tale fosse ispirato giammai dalla musa Cristiana, farsi ve- 
lame ai misteri d' una setta politica. E quindi a sembianza 
di colui che nell'attentato commesso da altri contro la sua 
religione reputi leso il proprio onore, sfidò l'animoso e 
venerando esule napoletano, scrivendo una calda ed incal- 
zante confutazione di quella nuova ipotesi. Non ci staremo 
a discutere se gli argomenti del giovane apologista giun- 
gessero ad atterrare gl'ingegnosi ragionamenti dei Rossetti, 
avvegnaché sia nostro intendimento qui favellare solo di 
una Orazione che Arturo Hallam a onore delle italiane 
lettere recitò innanzi ad un illustre consesso di professori 
e di graduati nella Università di Cambridge. 

A subietto del suo discorso egli elesse la influenza della 
poesia italiana sopra la inglese. Il tema era oltremisura arduo 
e scabroso per un giovine di anni ventuno in un'epoca nella 
quale la boria nazionale, secondo il vecchio costume, indu- 
ceva i dotti a farneticare stranamente onde mostrare al mon- 
do che lo esplicamento della propria letteratura era, dirò così, 
al tutto paesano, ed escludere ogni fatto, ogni argomento, 
ogni ipotesi di stranieri sussidi Nulladimeno osiamo asserire 
che nessuno fra gl'Inglesi i quali spesero tutta la vita a 
studiare le cose nostre, ha sentito al pan di Hallam dirit- 
tamente dell'indole delle italiche lettere. Egli incomincia ri- 
prendendo il metodo di quegli scrittori eh' egli chiama « più 
« amatori delle patrie cose che onesti, ì quali sono inchi- 
« nevoli a inventare un mondo di bugie con intenzione di 
« dimostrare originalissima la loro letteratura patria e affatto 
« indipendente da quella degli altri popoli. » Fa osservare 
invece, essere bello spettacolo, e cosa più consentanea allo 
sviluppo della umanità il vicendevole ricambio tra popolo 
e popolo di costumi, commerci, scienze, arti, lettere, lingua, 
immagini, onde contemperandosi le qualità dell'uno con 
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quelle dell'altro, il progresso di ciascuno divenga più spe- 
dito e perfetto. Princìpio fecondo di quelle profonde e ar- 
dite teorie che informano gli scritti dei recentissimi filosofi 
sociali, e che all' età di Arturo Hallam non erano esplicita- 
mente formulate. Dalle dottrine generali scendendo alla lin- 
gua inglese convalida il già detto con parecchi versi di Shak- 
speare tolti a caso. Quindi senza ambagi espone lo argo- 
mento del suo discorso nel quale si propone d'investigare 
a la peculiare combinazione di pensiero, che resultò dalla 
« relazione fra gli scrittori italiani e gì' inglesi, primamente 
« sotto la casa di Lancastro, cioè ai tempi di Chauser; poi 
« in quella splendida era del genio britannico, la età di' Eli- 
« sabetta, età che si gloria dei nomi di Hooker, di Shakspeare, 
« e di Bacone. » Si studia poscia diffinire la vera indole 
della letteratura d'Italia; e sebbene egli non potesse giovarsi 
degli studi fatti sopra quel solenne subietto da posteriori cri- 
tici italiani, i quali col sussidio di nuovi documenti, e con 
libertà di mente ignota ai precedenti storici della letteratura 
hanno combattuto gli errori che gli stranieri, o ingannati o 
non scienti, intorno alla Italia propagavano, nondimeno nel suo 
modo di ragionare è una giustezza di vedere, un acume di 
giudicare, una profondità dì concepire che desta ammira- 
zione, il suo breve lavoro contiene assai più sostanza che 
non sogliono avere i grandi volumi di coloro, i quali per 
mostrare le relazioni de' due popoli in fatto di cultura, si af- 
faticano a mostrare a modo di esempio le edizioni dei libri, 
. le versioni fatte dall'una lingua nell'altra: fatti e confronti 
ai quali Arturo Hallam dà poco peso, sforzandosi invece di 
far rilevare e convalidare di innegabili argomenti come lo 
spirito della italica poesia informi gli scritti della inglese 
ne' suoi prosperi tempi. A cotesta influenza, da lui chiamata 
sommamente benefica, egli attribuisce quell'arcano consorzio 
della musa classica e meridionale con la romantica e setten- 
trionale, dal quale consorzio originò una letteratura cosi 
splendida e feconda come la inglese. 

A provare questo assunto, dopo avere brevemente e con 
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(occhi di mano maestra abbozzata la storia delle vicissitudini 
delia civiltà europea al Medio Evo, stabilisce la superiorità 
degli Italiani in ogni ragione di cultura, « La Italia, dice 
» egli, era stata la sede del vetusto impero, e diventò po- 
» scìa quella della religione cristiana. Non solo il rilro- 
» va mento dei perduti tesori della civiltà pagana, i poeti, 
» gli storici, i filosofi di Grecia e di Roma, ebbe luogo nel 
» paese dove la più parte di quelli erano sepolti, ma v'è 
» sempre un* arcana simpatia nell' anima dei posteri che ri- 
» conoscono con instinlivo diletto i sentimenti dei loro an- 
» tichi quante volte gli trovano nei libri o nei monumenti. 
» Non era da dubitarsi che le menti degl'Italiani dovessero 
u destarsi, e raccogliere le opere di Cicerone, di Livio e di 
» Virgilio con un senso di parentela assai più profondo di 
» quello che avrebbe potuto fare qual si fosse altra nazio- 
» ne ». E ciò egli considera come precipuo argomento della 
superiorità degl' italici ingegni nella rinascente cultura. Dalle 
due sopradette sorgenti egli fa derivare il carattere nuovo 
della moderna poesia senza fermarsi a fare materiali e 
parziali raffronti che non di rado menano a conclusioni as- 
surdissime. Fa rilevare la influenza de* poeti italiani - e si 
noli che col vocabolo poesia egli intende (ulte le opere d'im- 
maginazione — sopra i poeti inglesi da Chauser fino a Milton, 
dopo la cui morte la lingua e la letteratura inglese patirono 
vicissitudini tali da separare di notevole distanza quei tempi 
primitivi dai susseguenti ; dico fino alla restaurazione di Car- 
lo II, che Hallam chiama la tromba annunziatrice duna gran- 
de sciagura alla poesia inglese. « Da questo tempo » continua 
egli « comincia a scemare la influenza della Italia sopra P In- 
ghilterra, come .generale sentimento della nazione, comecché 
si possa ravvisare in ingegni presi alla spicciolata ». E qui 
parla opportunamente di Milton, nella cui anima la lettera- 
tura dell' Inghilterra, innanzi di diventare schiava della fran- 
cese, raccoglie le sue forze per mostrarsi gigante e poi ca- 
dere. Lo studio che fece Milton delle italiane lettere, il car- 
teggio ch'egli tenne coi dotti della penisola, la sua smania 
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di scrivere versi amorosi nella nostra lingua sono cose no- 
tissime a tutti; e però questa parte del subietto, la quale 
avrebbe potuto fornire splendide pagine al giovine oratore, 
è appena toccata da lui, che si contenta di recare le parole 
stesse del divino Cantore del Paradiso Perduto: « Ego certe 
isti <> utrisque linguìs (parla della lingua greca e della latina in 
una lettera a Benedetto Buonmattei) non extremis tantummodo 
labri* madidus; sed si quis alius, quantum perannoslicuit,po- 
culis majoribus prolutus, possum tamen nonnumquam ad illum 
Dantem et Pelrarcham aliosque vestros complusculos, libenter et 
cupide commensatum ire: net me tam ipse Athenae Atticae cum 
ilio suo pellucido Iliso neque illa vetus Roma sua Tiberis ripa 
retinere valuerunU quia saepe Arnum vestrum et Faesulanos 
colles invisere amem ». L' autore chiude la sua orazione fa- 
cendo voti perchè sorga un'era migliore per la poesia in- 
glese, e la spera da un futuro connubio della civiltà con la 
religione cristiana. Se intorno a ciò i contemporanei di By- 
ron, di Scott e di Moore troveranno a ridire, lo facciano 
pure, mentre tutti gì* Italiani sentendo profonda gratitudine 
per Arturo Hallam, e pregando pace al suo inclito spirito, 
nella immatura morte di lui deplorano la perdita di uno 
de' più ardenti, savi e costanti difensori della Italia. 
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In alcune copie alla prima pagina verto quinto ove dice si tolgano leggasi 
si svolgano 

Al primo verso del Sonetto pbl vrlo di uba Signora ove è detto — av- 
volgi i capei biondi] leggasi avvolgi i capei biondi 

All'ultimo verso del Sonetto alla. Virtù' ove dice face, non deve leggersi 
face, e non. 

Al verso della prima terzina del Sonetto alla Gloria ove dice ozio deve es- 
ser detto ozio, 

All'ultimo verso della prima terzina ove dice negozio deve esser negozio, 
Al secondo verso della prima quartina del Sonetto, Impressore dpll' Espo- 

siziorr di Parigi ove dice da/i'deve dire dell' 
Al primo verso della seconda quartina ove si legge palma, Valila deve es- 

Al primo verso del Sonetto a Vittorio Fossomrrom ove dice — Superba 

deve leggersi Sublime 
Al verso secondo ove dice che niun deve leggersi che a niuti 
Al verso ottavo ove si legge, e non sormonta leggasi /' non sormonta 
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